UFFICIO CATECHISTICO NAZIONALE

SETTORE APOSTOLATO BIBLICO

“ Spiegò loro in tutte le Scritture ciò che si riferiva a lui” (Lc 24,27).

L’APOSTOLATO BIBLICO NELLE COMUNITA’ ECCLESIALI 

ORIENTAMENTI  OPERATIVI
2005

PRESENTAZIONE  ( Mons. F. Lambiasi)

( nel quarantesimo della DV)

GUIDA ALLA LETTURA

a- 
L’ Ufficio Catechistico Nazionale. Settore Apostolato Biblico (SAB) propone questi “Orientamenti  operativi”  per rafforzare  ed estendere   “ l’ Apostolato Biblico (AB) nelle comunità ecclesiali”. Lo facciamo a  distanza  di  dieci  anni dalla Nota  C.E.I., La Bibbia nella vita della Chiesa (1995) 
 e  in vista  del 40mo della Dei Verbum (1965-2005). Intendiamo  così – come  ci propone   Giovanni Paolo II nella Novo Millennio Ineunte (2001) , in ciò seguito dai  Vescovi italiani  nei recenti  Orientamenti  pastorali-    assumere e promuovere    l’incontro con la Parola di Dio nella  Sacra Scrittura   come una precisa direttiva pastorale per tutta la  Chiesa 
.   

b-    
Alla luce   dell’ esperienza  fin qui fatta, siamo   colpiti da due cose:  il   progressivo, vasto radicarsi del Libro Sacro nelle nostre comunità, sia nelle grandi azioni di chiesa ( catechesi, liturgia…), sia  con il contatto diretto nei gruppi di ascolto,  tramite in particolare la Lectio Divina; in secondo luogo, avvertiamo la fatica di  un processo di familiarità con la Parola di Dio scritta  in rapporto  a tre obiettivi: correttezza  esegetica e teologica per un giusto approccio nella fede,  vitale relazione con la  comunità ecclesiale,  chiara prospettiva diaconale e missionaria.

 
Da  qui i  presenti “ Orientamenti  operativi” in vista di  allargare, rafforzare, chiarire, incoraggiare quella che possiamo  chiamare la  ritrovata ‘cittadinanza della Bibbia’ nella Chiesa in Italia.

c- 
Il testo quindi, che  suppone la Nota del 1995,  intende  sviluppare  quelle implicanze pastorali  che appaiono più  richiesti e confacenti nell’attuale contesto ecclesiale e culturale. Senza per altro diventare  una raccolta  concreta   di forme  o modelli pronti  all’ uso .  Per questo ci si può riferire alla collana di agili e autorevoli contributi “ Bibbia. Proposte e metodi” (Elledici, Leumann (Torino ) ),  diretta dal SAB nazionale  ed    esposta in Appendice.

d-  
Qui sono toccate  cinque  aree:

(1)   
Identità dell’AB:  viene detto in termini comprensibili  che cosa    esso sia  e  che cosa  comporti  il farlo , o come la Bibbia sia una componente fondamentale in ogni azione pastorale della Chiesa

(2)  
Compiti e strumenti: si intende precisare quali sono le grandi vie di attuazione dell’AB, focalizzandone le esigenze teologiche e pedagogiche in vista di una buona comunicazione

(3)  
L’animatore biblico:  dopo l’esperienza di questi anni,   è diventata  centrale l’attenzione  sulla sua necessità , e dunque sulla  sua  identità  e compito  di responsabile del servizio biblico in mezzo ai suoi fratelli.

(4) 
Collegamento con altri servizi alla Bibbia: si vuole richiamare il più vasto contesto di incontro  e collaborazione con la Bibbia , sia all’interno della Chiesa, sia nei confronti delle  comunità  cristiane non cattoliche ,  sia  anche in relazione con  centri  significativi di promozione culturale della Bibbia 

 (5)  
Appendice.  Sono  degli  allegati  con  funzione di utile memoria:  passi dei  maggiori documenti del Magistero sul nostro tema;    una  bibliografia sintetica di supporto per i diversi temi trattati 

e- 
Per ogni  tema si  è cercato di seguire un filo logico che  raccorda fra sé- pur in modo differente - tre aspetti:  identità e  motivazioni, obiettivi e compiti, indicazioni per la prassi
Siamo convinti che altri argomenti si sarebbero potuti toccare. Riteniamo  anche che  alcuni  abbiano inevitabilmente un contatto  tra loro,  con qualche inevitabile  ripetizione : per questo dove è  giusto  sono fatti dei rimandi.  Stimiamo   però      che quanto qui viene proposto  ha una sua utilità  poiché  va incontro  a ‘bisogni biblici’ della  pastorale   italiana ,  considerata  in particolare  nelle comunità parrocchiali.

f-  
Il documento ha la funzione  pratica di un  “Direttorio” per l’ Apostolato Biblico , in quanto intende proporre , in maniera autorevole, sia per i contenuti sia per l’ufficio che  lo emana,  un cammino  chiaro e sicuro, in cui tutte le comunità possono ritrovare dei motivi e criteri condivisi, lasciando  a ciascuna di   fare le proprie scelte attuattive .   In particolare  il documento mira  ultimamente a   fare della Parola di Dio  la sorgente della  comunione,  come  richiamano insistentemente   il Papa e i Vescovi italiani   (NMI,  43; Comunicare il Vangelo in un mondo che cambia , nn.63-68).  E precisamente  miriamo ad incrementare la comunione  a due livelli:   a livello teologico, imparando a  riconoscere che la Parola di Dio,  e la Bibbia che l’attesta insieme con la Tradizione  autentica , è dono dell’unico  Padre ai suoi  figli nell’unica  famiglia che è la Chiesa; a livello  pastorale, aiutandoci  reciprocamente nel non facile cammino biblico con la condivisione della stessa ispirazione e di comuni orientamenti  di fondo.

g-  
Questi “Orientamenti  operativi” sono  indicazioni  pensate  soprattutto per le comunità parrocchiali. Sono anzitutto indirizzate ai  pastori,  per la loro diretta  responsabilità nel servizio della Parola e agli animatori, che con tanta generosità e necessaria competenza ,  accompagnano  altri fratelli e sorelle  sul sentiero della Bibbia. Nella certezza consolante  che “ quando preghiamo, parliamo con Lui; Lui ascoltiamo quando leggiamo gli oracoli divini”  (DV, n.25)

Ufficio Catechistico Nazionale

Settore Apostolato Biblico

CAPITOLO  PRIMO

IDENTITA’ DELL’APOSTOLATO BIBLICO

1.  Che  cosa si intende per Apostolato Biblico (AB)
a- 
Nella Lettera  Apostolica Novo Millennio  Ineunte (NMI) (2001), Giovanni Paolo II  propone  il cammino di fede delle comunità cristiane   a partire dal testo evangelico di Gv 12,21 “Vogliamo vedere Gesù” (n. 16) ed imposta tutta la prima parte della Lettera sul tema della “contemplazione del volto di Cristo”, affermando che tale contemplazione “non può che ispirarsi a quanto di lui ci dice la Sacra Scrittura che è da capo a fondo attraversata dal suo mistero, oscuramente additato nell’Antico Testamento, pienamente rivelato nel Nuovo Testamento, al punto che San Girolamo sentenzia con vigore ‘ L’ignoranza delle Scritture è ignoranza di Cristo stesso’  ” (n. 17). Tale testo ci fa comprendere che in principio, alla radice della fede e della conseguente contemplazione del volto del Cristo,  sta  soprattutto la Sacra Scrittura, come  attestazione  scritta  della parola rivelata, trasmessa una volta per sempre , annunciata e vissuta nel seno della Tradizione  vivente. Ora questa Parola va comunicata agli uomini secondo quanto dice anche San Paolo:”La fede dipende dalla predicazione e la predicazione a sua volta si attua per la parola di Cristo” (Rom 10,17).

b- 
Tali obiettivi  richiamano il capitolo VI della Dei Verbum  là dove si  esorta   con forza la necessità di leggere la sacra Scrittura sia nella Liturgia, sia nella Lectio biblica e nei diversi itinerari catechistici, sia nello studio teologico, sia nella meditazione personale, fatta anche singolarmente, in famiglia e nei gruppi. Questo richiamo compare   pure nel documento  della Pontificia Commissione Biblica (PCB),  L’interpretazione della Bibbia nella Chiesa  ( 1993), Parte IV, C.)

 Anche gli Orientamenti pastorali della Conferenza Episcopale Italiana(CEI) (Comunicare il Vangelo in un mondo che cambia) (2001)  riportano, al n. 13, l’ affermazione centrale “La radice della fede biblica sta nell’ascolto, attività vitale, ma anche esigente. Perché ascoltare significa lasciarsi trasformare, a poco a poco…”.

c- 
Questi testi indicano tre atteggiamenti  principali che motivano in maniera rinnovata la pratica della Sacra Scrittura  nella vita della Chiesa: 

-  un amore attivo verso la Parola di Dio ci permette di conoscere e contemplare Cristo;

-  esso ci  inserisce  sempre più  intensamente nella comunità ecclesiale per vivere le grandi azioni della fede, quali l’annuncio e la catechesi, la celebrazione liturgica, la vita di comunione con Lui  e tra di noi, mettendo in pratica i suoi comandi e camminando verso il suo Regno;  

-  nello stesso tempo ci apre al mondo degli uomini per aiutarli  ad incontrare Dio come Padre che” nei Libri Sacri viene   con molta amorevolezza incontro ai suoi figli e discorre con essi “(Dei Verbum, 21)  

 d- 
Tale  attenzione ed uso della Bibbia   richiede di permeare   l’intera vita delle  comunità cristiana,  traducendosi concretamente in    cura della componente biblica  nell’azione pastorale in tutte le sue espressioni . Si chiama anche  Pastorale Biblica (PB).

Per Apostolato Biblico (AB)  si intende  specificamente   la  cura e promozione,  tra il popolo di Dio,  dell’incontro diretto con il Libro Sacro, in quanto Parola di Dio   e  narrazione della storia della salvezza. 

L’Apostolato  Biblico  avviene dunque  dentro il quadro di una Pastorale Biblica: ad  entrambi   è chiamata tutta la comunità cristiana, benché in misura e modi diversi .  

In  pratica,  alla luce dell’esperienza, è più adeguato  realizzare a  livello diocesano, e analogamente  ad altri livelli,  un’unica struttura (ufficio, settore, servizio) che si interessa della Bibbia  nella pastorale con specifica attenzione all’incontro diretto.  Nella Nota della CEI  del 1995 ( La Bibbia nella vita della Chiesa) si privilegia il termine ‘Settore Apostolato Biblico”  (n. 41).
2.  Il  Settore Apostolato Biblico  nella pastorale ecclesiale

a-  
“ Si accostino essi ( fedeli) volentieri al sacro testo, sia per mezzo della sacra liturgia ricca di parole divine, sia mediante la pia lettura, sia per mezzo delle iniziative adatte a tale scopo e di altri sussidi, che con l’approvazione e a cura dei Pastori della Chiesa lodevolmente  oggi si diffondono dovunque” (DV, 25 ). Sono    obiettivi e compiti dell’ AB, e più ampiamente della  PB,   che non si possono  ragionevolmente  conseguire senza  una  specifica struttura di servizio.  Per questo , assecondando la citata Nota della CEI, n.  41,   nel  1988 è stato costituito a livello nazionale il Settore  di Apostolato Biblico (SAB), con la richiesta, sempre nella stessa Nota, che ciò avvenga  in ogni diocesi, con questo od altro nome. In seguito  si è proceduto alla  nomina  di  rappresentati regionali per l’ AB, all’interno degli Uffici Catechistici regionali.

  Il SAB   è stato collegato all’ Ufficio Catechistico  per l’affinità nel servizio della Parola , come pure per   avvalersi  delle risorse formative ed organizzative   di cui  questo  dispone. Ciò non significa che il SAB  non possa rapportarsi  anche ad  altri uffici, in  particolare all’ufficio  liturgico. Quello che più conta è che  l’AB sia avvertito  come un bene prezioso da tutti gli uffici pastorali  diocesani  e perciò  valorizzato nei  loro programmi e varie iniziative .

  Soprattutto è  fondamentale  che il SAB operi  a contatto diretto con la pastorale ordinaria delle comunità cristiane.

b- 
Il   SAB nazionale  tiene  uno stretto collegamento di cooperazione con l’ Associazione Biblica Italiana (ABI) e , tramite questa, con la Federazione  Biblica Cattolica (FBC) , da cui  attinge  orientamenti ed iniziative (v. c. IV) .  In  questo  quadro  svolge un servizio di  sussidarietà  e sostegno  dell’ animazione biblica a livello locale,  proponendo  corsi e convegni  di aggiornamento e di formazione degli animatori biblici, mantenendo rapporti e collaborazioni in campo ecumenico, producendo sussidi ,  promovendo il coordinamento e il dialogo con i  diversi SAB regionali e diocesani. Analogamente al SAB nazionale, il SAB diocesano  elabora programmi ed iniziative di pastorale biblica ed apostolato biblico  sul proprio territorio. 

3. Ambiti di servizio

  
Sono  qui  richiamati  sinteticamente  per avere un quadro di insieme degli  impegni  che  interpellano l’ AB ,  rimandando nei  paragrafi  successivi   lo sviluppo  dei contenuti  più significativi , opportunamente ripartiti in forme di incontro  con la  Bibbia nel contesto ecclesiale e di incontro diretto

SAB e catechesi: Progetto catechistico italiano, valorizzazione della componente biblica dei Catechismi,  itinerario di iniziazione cristiana  e  catecumenale, introduzione  alla lettura della Bibbia nelle diverse età….

SAB e liturgia: Liturgia della Parola nell’Eucaristia e negli altri  Sacramenti,  preparazione  alla lettura-proclamazione  dei testi biblici , cura delle omelie, gruppi liturgici, iniziazione alla Liturgia delle Ore, educare alla preghiera personale con l’uso della Bibbia in ogni età….

SAB e servizio ecumenico  

SAB e mondo della Carità, al quale si collega anche il mondo dell’impegno socio-politico e del volontariato organizzato

SAB e Uffici pastorali  di particolare  raccordo: famiglia, ragazzi, giovani , vocazioni, missione… 

SAB e il settore di Insegnamento della Religione Cattolica. 

SAB e  comunicazioni sociali soprattutto per quanto riguarda stampa, televisione, radio e internet.

SAB può istituire delle sinergie con gli Istituti di Scienze Religiose, i Centri  Culturali Cattolici, in particolare il settore dedicato al  “Progetto culturale orientato in senso cristiano”, e  più ampiamente avere un dialogo con altre  agenzie promozionali della Bibbia .

Ed, evidentemente, con particolare attenzione
SAB e iniziazione alla Lectio divina

SAB ed altre forme di incontro diretto con la Bibbia ( gruppi biblici,centri di ascolto della Bibbia,  corsi biblici, giornata della Bibbia…) .

c- 
Formazione degli animatori biblici
 
Il SAB la considera  uno dei compiti primari, sia come  prima formazione  sia come  formazione in servizio (aggiornamento).

d- 
Relazione con altre agenzie pastorali e luoghi di spiritualità
Il SAB deve poter  interagire anche con le aggregazioni laicali: le associazioni ecclesiali (prima fra tutte l’Azione Cattolica, per il suo speciale rapporto con le chiese particolari  , cui apportano notevoli risorse di  spiritualità e  catechesi biblica) , gli Oratori, ed i  Movimenti ecclesiali, le Confraternite,  offrendo la propria disponibilità ed eventualmente orientando le varie attività. Il SAB deve anche tenere presente attività legate a luoghi di particolare spiritualità presenti nelle Diocesi come Eremi, Monasteri, Case di Esercizi,  Gruppi di preghiera …

 
Da queste riflessioni si evince ancora di più  l’opportunità  di un settore pastorale specifico per l’Apostolato Biblico,  che sappia tener viva l’attenzione della pastorale diocesana, e specificatamente dell’Ufficio Catechistico Diocesano (UCD) ,  predisponendo  servizi, strumenti ed occasioni di formazione per un incontro verace ed efficace  con il Testo Sacro. 

4. Come si costituisce il SAB

  
Il  SAB diocesano è istituito dal Vescovo,  preferibilmente all’interno dell’ UCD, fatto conoscere a tutta la diocesi e debitamente  sostenuto. Per poter funzionare ha bisogno  di un responsabile con adeguata formazione e di una misurata equipe diocesana di collaboratori, presbiteri e laici . Ha per compiti principali: una continua animazione e collaborazione con le  parrocchie, aggregazioni laicali e luoghi o centri di particolare spiritualità,  la formazione  e cura degli animatori biblici,  la proposta di iniziative  bibliche  nel contesto della programmazione annuale della diocesi.

 
A questo proposito, per un buon funzionamento  del  SAB è di primaria importanza  che non si proceda  in modo frammentario ed individualisticamente,   ma seguendo  un programma biblico diocesano annuale o pluriennale, con distribuzione di contenuti , indicazioni di metodo,  suggerimento di sussidi. E’ del tutto  auspicabile che a tale programma  si ispirino le singole comunità, parrocchiali e  religiose ,  i  gruppi biblici  ed altre agenzie , in modo da assicurare un cammino di comunione e di reciproco aiuto.

  
I biblisti ( sia che svolgano attività di ricerca o di insegnamento) presenti  sul territorio di una Diocesi sono invitati a mettere a disposizione del SAB diocesano la loro competenza  e, per quanto è possibile, la loro diretta  partecipazione.

CAPITOLO SECONDO

COMPITI  E STRUMENTI

Lo scopo del capitolo non è di   sviluppare tutti i possibili ambiti e forme  di uso della Bibbia nella pastorale, né di svolgere  in maniera esaustiva  i singoli temi toccati ,  ma  di  richiamare  quegli aspetti  che,  nelle direttive del Magistero e alla luce dell’esperienza,  appaiono  più rilevanti  per il valore intrinseco e per la incidenza pastorale.  Negli allegati in appendice  sono indicati strumenti utili di supporto.

A.   Incontro  con la Bibbia nel contesto della  pastorale  ecclesiale 
5. BIBBIA E  CATECHESI 

“La catechesi è certamente una delle vie più eminenti di contatto con la Bibbia”, afferma  la Nota della CEI, La Bibbia nella vita della Chiesa,  n.28. Il Direttorio Generale per la catechesi (DGC) ricorda ,per confermarla, la pratica della “ catechesi biblica, centrata sulla narrazione della Storia della salvezza” (n. 89).

Diverse  sono  le modalità forme in cui la Bibbia svolge il suo servizio. Ne ricordiamo due  per la loro  importanza e frequenza: la Bibbia all’interno del testo di catechismo, e servizio  ancora più importante, nel cammino dell’ Iniziazione cristiana . 

La Bibbia nei Catechismi
La Nota CEI  sopra  citata, ricorda come  grande cantiere biblico  i Catechismi nazionali ( Catechismo della Conferenza Episcopale Italiana per la vita cristiana) con i suoi otto volumi. 

Insieme alla  liturgia, la catechesi costituisce  un’occasione preziosa per avvicinare la Bibbia alla gente nelle varie età e condizioni, e   in numero maggiore   di altre vie .

Ciò richiede che i catechisti sappiano valorizzare tale  possibilità,  sviluppando  opportunamente la componente biblica secondo le indicazioni della Nota: “ In verità, i catechismi dicono la Bibbia entro il quadro più ampio della fede della Chiesa. La collegano infatti con tre esperienze vitali della parola di Dio: la dottrina, cioè la riflessione di fede della Chiesa; i sacramenti, cioè la celebrazione di fede della Chiesa; la carità, cioè la vita di fede della Chiesa. Per incontrare la Bibbia nei catechismi occorre rispettare questa contestualità, ricavando certamente dal testo un cammino biblico, ma non per farlo vivere a sé stante, bensì per far incontrare in esso l’anima stessa della catechesi, che è appunto la Bibbia, e per connettere attorno ad essa, in profonda armonia, tutte e tre le esperienze ecclesiali della Parola” (n.28; v.  pure il n.27, che suggerisce anche la preparazione di “manuali di storia sacra, adeguati alle diverse età…”).

6. LA BIBBIA NELL’INIZIAZIONE CRISTIANA

 
Nella chiesa italiana  è sempre più urgente  la necessità di riscoprire l’iniziazione cristiana sia per i ragazzi sia per gli adulti come percorso tipico per diventare cristiani. A questo scopo  il Consiglio permanente della CEI ha offerto alle diocesi alcuni orientamenti su “L’iniziazione cristiana 1. Orientamenti per il catecumenato degli adulti” (1997) e 2. Orientamenti per l’iniziazione dei fanciulli e dei ragazzi da 7 a 14 anni” (1999).
 a-  
In tale prospettiva risulta evidente che “dell’iniziazione alla fede fa parte anche  l’iniziazione alla parola di Dio” (La Bibbia nella vita della Chiesa, n. 27). La Parola di salvezza diventa “bella notizia” per chi sta diventando cristiano proprio quando la comunità la proclama  ed essa viene accolta nella vita, facendo acquisire gradatamente i comportamenti dei discepoli di Cristo. 

A questo aiutano  i Riti del percorso di iniziazione cristiana  che mettono in risalto il dinamismo della “Traditio – Redditio” della Parola annunciata e ricevuta. 

b- 
A riguardo degli  adulti, la Nota  apposita afferma : “La fede nasce dall’ascolto della parola di Dio e cresce grazie al suo nutrimento. Per questo ogni tappa dell’iniziazione ha propri contenuti e finalità nella trasmissione della Parola, che richiedono una cura seria e grande competenza: il primo annuncio, l’istruzione organica dei catecumeni, la catechesi mistagogica dei neofiti. Queste forme non esauriscono l’approfondimento della parola di Dio. Esse sono integrate e sostenute dalla liturgia della parola domenicale, da opportune celebrazione della parola e altri riti” (n.86).

c- 
Come per gli adulti, anche per i ragazzi la Bibbia diventa la protagonista nel cammino di iniziazione cristiana: infatti, non si può iniziare alla vita cristiana se non si inizia e familiarizza il candidato alla Parola di Dio delle Sacre Scritture, fino a diventarne abituali ascoltatori ed esecutori. Il documento della CEI, riguardante i ragazzi, afferma: I fanciulli e i ragazzi che intraprendono l’itinerario di iniziazione cristiana solitamente sono all’oscuro di tutto ciò che riguarda la fede cristiana…La finalità dell’annuncio non è tanto di trasmettere nozioni e regole di comportamento, ma di contribuire a portare ad un incontro con Cristo vivo… (n.31) Il contenuto dell’annuncio ha come oggetto il racconto della storia della salvezza e in particolare della storia di Gesù. Tale storia viene raccontata non come qualcosa di lontano e ormai concluso, ma come successione di eventi aperti, attuali, che attendono altri protagonisti” (n.32).

d- 
Dal punto di vista operativo si può certo dire che si diventa cristiani proprio accogliendo la Parola e rispondendo ad essa con la  vita. Ma ciò si compie  se  essi  imparano a rendere testimonianza alla Parola,  apprendendo  gradualmente a farne compagnia quotidiana  tramite una  lettura programmata,  e impregnando di essa  le celebrazioni,  la preghiera  personale,  il proprio mondo interiore  e le esperienze di ogni giorno   In ciò sono di aiuto i quattro volumi del Catechismo per l’iniziazione cristiana dei fanciulli e dei ragazzi, indicati sopra.  Soprattutto  serve  quanto  il Servizio nazionale per il catecumenato ha cercato di suggerire nella “Guida per l’itinerario catecumenale dei ragazzi” (2001) dove il percorso, partendo dall’annuncio di Gesù nel vangelo di Marco, racconta la storia della salvezza con i fatti e i personaggi, in modo da  scoprire in essa l’amore del Padre che ci coinvolge e a cui noi rispondiamo con l’impegno della “sequela” di Gesù  e l’ingresso in una comunità cristiana concreta e visibile. Nella “Guida” viene offerto un percorso biblico circostanziato con riferimenti a testi precisi e con celebrazioni appropriate della Parola  (.           INIZIAZIONE  ALLA BIBBIA COME PAROLA DI DIO ,n. 13)

7. BIBBIA  E LITURGIA 

a- 
Dalla  Costituzione  conciliare Dei Verbum (DV) in poi, anche in forza della riforma liturgica voluta con la Costituzione  conciliare “Sacrosanctum Concilium”  , indubbiamente la liturgia della Parola  ha avuto una notevole valorizzazione. La  DV parla addirittura della  Chiesa, che soprattutto nella sacra liturgia si nutre del “ pane di vita della mensa sia della Parola di Dio che del corpo di Cristo”  (n.21), idea ancora poco assimilata e non sempre  manifestata con una   percepibile  sottolineatura del ruolo del leggio  rispetto all’ altare . Tuttavia è certo che la liturgia della Parola ha assai maggior rilievo, onore, importanza che non  tempi addietro.

b-  
In vista di una  effettiva realizzazione  di  ciò,  sono qui  indicate  delle direttive  da tenere presenti, assai utili  per autorevolezza e concretezza . Sono riprese  dalla   Nota della Cei, La Bibbia nella vita della Chiesa (1995)  ai nn.25-26. 

Le articoliamo  in alcuni punti:

- Partiamo  dal dato che il  contatto che molti cristiani hanno con la Scrittura si realizza ancora oggi soprattutto, quando non esclusivamente, mediante la liturgia, in particolare nelle letture che sono offerte nella celebrazione eucaristica domenicale.

- La più incisiva via biblica offerta dalla liturgia è la liturgia della Parola, in particolare quella che viene celebrata nella Messa. La Parola proclamata nella celebrazione non ha una funzione puramente didattica nei confronti del sacramento, quasi sia semplicemente una spiegazione del suo significato. Essa non è soltanto   una preparazione al momento sacramentale propriamente detto. La proclamazione della Parola è elemento costitutivo della celebrazione .

- Questo rende incoerente il comportamento di quanti, con leggerezza, giungono in ritardo alla celebrazione, in particolare a quella eucaristica, come pure la trascuratezza nel proclamare e far capire  il testo sacro. Per questo  si prepareranno dei validi lettori  e sarà assai utile curare  delle brevi monizioni che introducono alle letture.

 - Nelle letture bibliche, che vengono poi spiegate nell’omelia, Dio parla al suo popolo, gli manifesta il mistero della redenzione e della salvezza e offre un nutrimento spirituale; Cristo stesso è presente per mezzo della sua parola tra i fedeli. Oggi  in particolare  è necessario aiutare i fedeli a cogliere  il valore sempre attuale dell’AT .

 -  In tale contesto ricordiamo che la liturgia della Parola è anche un modello di lettura della Bibbia. Tutte le forme di accostamento credente alla Bibbia dovrebbero rispecchiare i vari momenti della liturgia della Parola : momento di accoglienza festosa, assicurazione di  una corretta  comprensione, espressione di umile pentimento, lode a Dio, preghiera di invocazione e di attualizzazione, incentramento  nel mistero pasquale di Cristo, reso “memoria” viva nell’ambito di una comunità che crede, spera, ama, opera nel mondo.

-  L’attenzione alla Bibbia  deve manifestarsi anche nella celebrazione degli altri Sacramenti, segnatamente della Riconciliazione. La Parola di Dio  infatti annunciando  la misericordia del Padre     garantisce l’ autenticità  del  cammino penitenziale , dall’esame di coscienza alla gioia del perdono.

La Bibbia deve impregnare di sé  ogni altra  forma di culto e della pietà popolare.

c- Tutto ciò per diventare  sempre più realtà richiede riti espressivi, ovvi accorgimenti tecnici per una comunicazione  genuina,  prima ancora una buona formazione biblica e liturgica nelle guide dell’assemblea cristiana.

 In particolare va curata  la preparazione dei lettori . Dovrebbero saper mantenere  viva  l’attenzione al  testo  da parte degli  ascoltatori .  Si  domanda  loro  di evitare  ogni improvvisazione,  ma di  curare una preparazione di preghiera e di riflessione sul brano che verrà proclamato. 

 I Vescovi italiani suggeriscono la pratica della lectio divina e  un assiduo contatto con la Bibbia. In tal modo “ la qualità sia della presidenza eucaristica, sia dell’omelia, sia della preghiera dei fedeli ne risulterà rafforzata, resa più aderente alla parola di Dio e agli eventi della storia  letti alla luce della fede” (Comunicare il Vangelo in un mondo che cambia,n . 49) .

8. BIBBIA E  SERVIZIO DELLA  CARITA’

a- 
La pastorale ordinaria italiana di fine millennio è stata sollecitata  espressamente  a mettere in luce l’intimo nesso che unisce verità cristiana e la sua realizzazione nella carità (CEI, Evangelizzazione e testimonianza della carità (ETC), n.10), tanto  che  una mancata armonizzazione tra l’annuncio  della Parola   e la testimonianza delle opere, porterebbe ad un grave impoverimento di entrambi i processi pastorali.   Entro tale contesto si avverte subito l’intima connessione tra  la Scrittura e la carità , perché ogni incontro con la Parola in quanto  annuncio della bella notizia dell’amore di Dio per gli uomini  è per sua natura indirizzato a prolungare  tale amore verso i fratelli , sicchè  ogni azione di carità diventa a sua volta  rivelazione dell’amore stesso di Dio ( cf.  CEI, Comunicare il Vangelo in un mondo che cambia=(Comunicare), n. 62).

b- 
Avvalersi della Scrittura  nel servizio di carità  diventa  perciò  un obiettivo  necessario e fecondo nell’attività di carità e prima ancora nell’educazione ad essa , in particolare dove la carità viene esercitata istituzionalmente, ad es.  con il servizio della Caritas diocesana e parrocchiale, allo scopo appunto di « scrutare la verità della carità per innervarla sempre più nel tessuto del pensiero e della prassi cristiana » ( Giovanni Paolo II).

c -  
I contenuti   atti a valorizzare  la Bibbia per  tale  rapporto  sono diversi 

* Un primo itinerario da seguire   è  la conoscenza approfondita  del tema della  carità nella Bibbia. Si metterà in rilievo  che  la Bibbia parla della carità in misura amplissima nei due Testamenti, soprattutto la   pone  a fondamento dell’Alleanza.(cfr  Deut 6,5;Lv19, 18; Is 58, 5-12; Mt 22, 37-39; 25,31-46; Lc 10, 35-37; 1Giov 4,8) . Poiché questo amore esige di essere vissuto anche nei confronti dei fratelli, ne consegue che non si può leggere la Scrittura senza sentirsi in sintonia con l’amore che Dio rivela a tutti gli uomini facendoli sentire uniti come fratelli.

* Annunciare le Scritture è servizio di carità. L’episcopato italiano, consapevole che all’uomo non basta essere amato, né amare, e che egli ha bisogno  di verità, afferma che “ la verità cristiana non è una teoria astratta. È anzitutto la persona vivente del Signore Gesù, che vive risorto in mezzo ai suoi” (  CEI, ETC,  n. 9). Ne consegue che incontrare la Parola di Dio  significa diffondere la buona novella del Regno ai poveri, donando loro speranza ed amore. “ Si deve convenire che l’annuncio del vangelo è servizio di carità e la vera carità è il dono del vangelo» (CEI,  Comunicare,  n. 62).

* La carità rende credibile la Parola. L’annuncio dell’amore, che   tutto avvolge e tutto vivifica, deve  poter risplendere nelle opere del credente. Saremo evangelizzatori credibili nella misura in cui metteremo in pratica quell’amore che annunciamo. “Da questo tutti sapranno che siete miei discepoli, se avrete amore gli uni per gli altri” (Gv 13,34). L’episcopato italiano sottolinea  che “ solo dopo esser stato raggiunto dal segno tangibile della carità - l’uomo d’oggi - si lascia guidare a scoprire la profondità e le esigenze dell’amore di Dio. Del resto, ha fatto così anche il Cristo, unendo il gesto d’amore concreto alla parola di vita» ( ETC, n. 24).

d – Indicazioni operative

Coloro che insegnano la Parola e  le comunità che di essa si nutrono (compresi i gruppi di ascolto,  gruppi biblici ecc. ) sono chiamati a far fiorire accanto alle iniziative riguardanti la Parola anche opere di carità,  perché , afferma Giovanni Paolo II,  «la carità delle opere assicura una forza inequivocabile alla carità delle parole» (Novo Millennio Ineunte, n. 50). 

Ambiti specifici di tale azione congiunta di Parola e carità sono ad es. le carceri, gli ospedali, i centri di accoglienza dei migranti, situazioni di solitudine e povertà ecc. L’esperienza insegna quanto sia gradito ed utile il dono della Bibbia e la lettura di essa.

Agli operatori della carità , segnatamente  nelle istituzioni  Caritas,   è richiesto di  lasciarsi ispirare  profondamente dal Vangelo per  dare al  loro servizio autenticità, generosità, costanza e gioia

L’esperienza, poi, insegna che l’ascolto delle Sacre Scritture corroborato da gesti sinceri di carità appare essere la via maestra per un rinnovato dialogo ecumenico.

 9. BIBBIA  E DIALOGO ECUMENICO

a-  
“L’ incontro con la Bibbia ha un’importanza decisiva nel dialogo ecumenico, quale punto di incontro tra Chiese e comunità ecclesiali, essendo la Bibbia la base comune della regola della fede” ( CEI,  La Bibbia nella vita cristiana, 34). Per questo si rafforza il  legame di unità e si dà al mondo una  testimonianza di fede  e di servizio della verità.  Non si può perciò concepire un  Apostolato Biblico  senza una mentalità e pratica ecumenica  del Libro Sacro.

b- 
Gli obiettivi ed insieme i compiti  sono ben descritti dalla Pontificia Commissione Biblica:” Il dialogo ecumenico comporta per tutti i cristiani a rileggere i testi ispirati, nella docilità allo Spirito Santo e nella carità, nella sincerità e nell’umiltà, a meditare questi testi e a viverli, in modo da giungere alla conversione del cuore e alla santità della vita che, insieme alla preghiera per l’unità dei cristiani, sono l’anima di tutto il movimento ecumenico” (  L’interpretazione della Bibbia nella Chiesa, IV, C, 4).

c-  
Si apre un ampio ventaglio di pratiche.  Accenniamo alle più raccomandate e diffuse :   insieme, cattolici e membri di altre confessioni, fare   lettura della Parola di Dio in occasione di incontri specifici, come  nelle Settimana dedicata all’unità dei cristiani; pregare insieme la Parola; diffondere la Bibbia con traduzioni adeguate, servizio  da promuovere  specificamente in collaborazione con le Società Bibliche  ; approfondire insieme  argomenti di attualità alla luce della Parola di Dio (              SERVIZI BIBLICI INTERCONFESSIONALI, n.28)


10. BIBBIA E INSEGNAMENTO DELLA RELIGIONE CATTOLICA 

a-  
L’Insegnamento della Religione Cattolica ( IRC) nella scuola  non può ridursi alla spiegazione della Bibbia, perché il suo contenuto è più ampio di questa ; ma esso è, o può essere, come scrive la Nota della CEI,  La Bibbia nella vita cristiana (1995), “un prezioso canale per imparare l’alfabeto delle conoscenze bibliche. Esso considera infatti la Bibbia quale fonte primaria e principale documento di riferimento”, pur non potendo sostituire né la viva voce  e la programmazione dell’insegnante, né il vero e proprio ‘manuale’ o ‘testo scolastico’.

b- 
A nessuno sfuggono le grandi  possibilità che l’IRC offre a milioni di alunni delle varie scuole, aperte per sé ad alunni di    diverse  provenienze, religioni e culture. Continua la Nota citata: “Rispetto alla catechesi, esso ha come proprio obiettivo di realizzare una alfabetizzazione culturale circa la Bibbia, sempre più intensa e bene programmata. Più specificamente, esso mira a far conoscere l’identità storica, letteraria e teologica del libro sacro, il suo contributo per la comprensione della religione ebraica e di quella cristiana, la sua collocazione nella riflessione e nella vita della Chiesa, la sua valenza ecumenica, la prestigiosa storia dei suoi tanti effetti religiosi, civili, artistici a livello italiano ed europeo, il suo apporto nel dialogo interreligioso e interculturale nel contesto scolastico e sociale attuale” (n.29).

c-  
A tutto ciò tendono i  programmi ministeriali per l’IRC . A questo scopo è necessario curare la formazione  iniziale e in servizio degli  insegnanti.  Diventa  indispensabile che siano capaci di una sufficiente esegesi,  di una didattica  biblica appropriata  , di  una lettura ‘culturale’  del Libro Sacro , sapendo  mettere in luce  i  rapporti tra   i contenuti biblici ed altri  saperi  significativi ,  cogliere  gli effetti postbiblici  nella  storia , attuare  ricerche  interdisciplinari  , ed infine- come  tratto specifico- sapere  quale  comprensione ed uso  la Chiesa  fa della Bibbia. Mantenere infatti  unità cognitiva  tra  l’ incontro con la Bibbia nella scuola e nella comunità cristiana è  un atto di lealtà pastorale ed un arricchimento culturale. 

In questa prospettiva si raccomanda  di porre attenzione alla Bibbia   nel Progetto dell’Offerta Formativa (POF)  al fine   di     incrementare  il patrimonio  educativo e culturale della scuola   

11. LA BIBBIA E IL PROGETTO CULTURALE 

a- 
Il progetto culturale rappresenta, nell’ambito del rinnovamento pastorale della Chiesa in Italia, una grande opportunità per favorire l’inculturazione della fede. Ciò è tanto più vero se si pensa al fatto che la Bibbia, pur essendo espressione dell’animo del popolo ebraico, è nata nel contesto culturale del Vicino Oriente Antico, nel fecondo contatto con l’Egitto e con Canaan, con la Mesopotamia e con la Persia, fino allo splendido periodo ellenistico-romano. Dice DV 12: “È necessario dunque che l’interprete ricerchi il senso che l’agiografo intese esprimere ed espresse in determi​nate circostanze, secondo la condizione del suo tempo e della sua cultura, per mezzo dei generi letterari allora in uso”. 

b- 
Se dunque la Bibbia va presa in considerazione a partire dal suo retroterra culturale, sono altrettanto vere due conseguenze: a) la Bibbia “ha prodotto” cultura nel corso dei secoli; b) la Bibbia richiede di essere resa comprensibile nella situazione attuale per evangelizzare la cultura del nostro tempo. Sono innumerevoli, infatti, gli studi che ci permettono di conoscere l’ambiente culturale dell’epoca biblica; allo stesso tempo, si moltiplicano anche quelli che s’interessano di farci scoprire come le generazioni di credenti nel corso dei secoli hanno letto e interpretato la Bibbia, creando cultura attraverso le arti (pittura, scultura, letteratura, cinema…), la teologia, la spiritualità e la pietà popolare  ( Pontificia Commissione Biblica, L’interpretazione della Bibbia nella Chiesa, 1993,   I, C, 3).

c- 
Proprio su questa scia di una grande eredità da  valorizzare, anche la nostra generazione deve raccogliere la sfida di “fare cultura” a partire dalla Bibbia, al fine di seminare, così, nella cultura contemporanea la Parola del Vangelo. Il progetto culturale può essere un valido veicolo in questo senso. Ne scaturiscono  alcuni  suggerimenti:

*L’ottica del progetto culturale  stimola il compito di rendere la Bibbia  eloquente all’uomo d’oggi, che si riscopre assetato di risposte e quindi desidera incontrare qualcuno che, con un linguaggio nuovo, sappia parlargli di cose antiche, come antica è la ricerca di Dio, del volto di Cristo da contemplare e del cammino di trasformazione di vita da intraprendere. Quest’opera di mediazione della Parola si mostra efficace se si conosce bene l’uomo di oggi, immerso in una temperie culturale che si presenta spesso anti-evangelica. 

*    A questo scopo diventa  importante  impegnarsi  in  una lettura del Libro Sacro  capace di   scavare e cogliere il profondo umanesimo biblico ed evangelico, imparando  a fare con esso discernimento  sulla propria situazione esistenziale e ad aprire gli occhi sul mondo che ci circonda. Leggere la Bibbia con la vita e la vita con la Bibbia.

*  Per una trasmissione della fede pienamente incarnata, la Bibbia  va valorizzata  come fattore di promozione culturale,  incoraggiando  tutte quelle iniziative capaci di cogliere gli effetti biblici nella storia , come  possono  testificare musei d’arte sacra, biblioteche, centri culturali e altro, in cui si può “materializzare” l’incontro con la nostra storia e il nostro presente

* In particolare si offrirà agli artisti (teatro, cinema, pittura, scultura, musica…) l’opportunità di conoscere la Bibbia per abilitarli a ridire oggi il messaggio della Scrittura,  continuando così  una tradizione culturale incomparabile . Lo stesso dicasi per  gli animatori del turismo religioso, capaci di leggere e far gustare i tanti segni biblici(es. sequenze pittoriche)  presenti  in diversi  luoghi e monumenti.

B.   Incontro diretto   con la Bibbia

12. LECTIO DIVINA 

a - 
Anche ai nostri giorni, la lectio divina (LD) è uno dei modi preferiti per accostare la bibbia. Come ben si sa: « La lectio divina è una lettura, individuale o comunitaria di un passo, più o meno lungo della Scrittura accolta come Parola di Dio e che si sviluppa sotto lo stimolo dello Spirito in meditazione, preghiera e contemplazione » (Pontificia Commissione Biblica, L’ interpretazione della Bibbia nella  Chiesa,  1993, IV  C 2). 

Sul versante della forma, la LD, ereditata dal modello patristico-monastico, si articola in  molteplici forme, che oggi   è bene abbiano una  comune ispirazione di fondo,  quella proposta  dagli  Orientamenti pastorali  della CEI per il primo decennio del 2000: “ La lectio divina (va)  intesa come continua ed intima celebrazione dell’Alleanza con il Signore mediante un ascolto orante delle sacre scritture, capace di trasformare i nostri cuori e di iniziare ognuno di noi all’arte della preghiera e della comunione » (Comunicare il Vangelo in un mondo che cambia,  n. 49).

b - 
Gli obiettivi della LD  al popolo  sono stati  precisati. Nella Novo Millennio Ineunte (NMI) (n. 49) , Giovanni Paolo II, incoraggia la Chiesa a perseverare nell’ascolto della Parola ed in modo specifico egli invita alla pratica della LD. I Vescovi italiani  nel documento citato ne propongono la valorizzazione  per rafforzare la stessa qualità della celebrazione eucaristica ,  l’arte della preghiera e della comunione . Ma l’ascolto della Parola  va posto anche come condizione per un rinnovato slancio missionario . Per questo, la Chiesa è ancora una volta chiamata a nutrirsi della “Parola”, per essere “serva della Parola” nell’ impegno di evangelizzazione (cf NMI, n. 40).

c – 
La LD, tanto incoraggiata dal Magistero, trova oggi disponibilità non solo nei circoli ristretti delle élites ecclesiali, ma anche presso il largo pubblico dei semplici fedeli. Tuttavia, talvolta si parla di lectio alludendo alla semplice lettura (studio, predicazione) della bibbia. Per questo, i vescovi affermano che occorre aiutare i fedeli ad avvalersi correttamente di questa “esperienza privilegiata” (cf CEI, La Bibbia nella vita della Chiesa  , n. 31).  

Nel medesimo documento, mentre essi incoraggiano a progettare e ad attuare forme opportune di lecito divina per giovani ed adulti, esortano, tuttavia, a spiegarne bene l’identità negli obiettivi e nel metodo, a chiarirne le difficoltà e a superarne le resistenze mostrandone il radicamento nella tradizione della Chiesa ed i suoi innegabili frutti.

d- 
La LD si può definire un esercizio ordinato dell’ascolto personale o comunitario  della Parola che richiede fedeltà ai quattro pilastri  tradizionalmente  chiamati  “lectio, meditatio, oratio, contemplatio”, traducibili con altri termini, nel modo seguente :

* - Un corretto approccio al testo, per leggere il significato originario, che sta alla  la base di tutto. Il primo passo risponde alla domanda: che cosa dice il testo sacro? Il lettore con l’aiuto di un commento, anche semplice, o il suggerimento di un animatore, e tenendo conto del genere letterario e  del contesto originale , cerca di individuare i personaggi, le immagini, le azioni ed il linguaggio per una comprensione oggettiva di ciò che sta scritto.

* – Una lettura sapienziale, per contemplare  il significato più ampio. Costituisce il secondo passo e risponde alla domanda: che cosa rivela il testo sacro su Dio, sull’uomo, sulla chiesa, sul mondo? Rileggendo più volte, il fedele cerca il senso profondo del messaggio collocandolo nel contesto dell’intera rivelazione cristiana, con l’aiuto di altri brani biblici conosciuti. Di grande aiuto risultano anche i commenti dei Padri della Chiesa e del magistero ordinario.

* - Una lettura capace di trasformare i cuori per lasciarsi coinvolgere in prima persona. Il terzo passo risponde alla domanda: come questa parola può trasformare la mia vita? Che cosa debbo fare per metterla in pratica? Questo passaggio è indispensabile affinché la parola diventi veramente parola di vita.   L’impegno è quello di trovare una corrispondenza tra la parola letta e la propria storia di persona e di credente, onde interpellare, orientare, plasmare  l’esistenza.

* Iniziare all’arte della preghiera,  per dialogare con la  Parola con la  propria vita  .  Il quarto passo è quello della preghiera.  Esso risponde alla domanda: quale risposta orante mi suggerisce la lettura fatta? Come suggerisce  DV, questa è una tappa essenziale: « la lettura della Sacra scrittura deve essere accompagnata dalla preghiera, affinché si stabilisca il dialogo tra Dio e l’uomo » (n. 25). La Parola di Dio letta e meditata si fa ora risposta a Dio. Si possono ripetere formule ricavate dal testo o espressioni di lode, di benedizione, ringraziamento, supplica, intercessione o di richiesta di perdono. In tal modo, la lettura non è solamente accompagnata dalla preghiera, ma tende a farsi essa stessa preghiera e strumento di comunione con Dio. Nelle persone più mature tale preghiera può giungere alla contemplazione adorante della presenza e della Sapienza divina e far scoprire il proprio mistero in quello di Dio(cfr  Catechismo degli adulti, La verità vi farà  liberi, nn.630-631).  


*  Suscitare  la collatio o comunicazione reciproca  delle risonanze della Parola.. 

“ La comunicazione-scrive il Catechismo degli adulti della CEI- condivide con altri fratelli la risonanza interiore  che la Parola letta, meditata , pregata e contemplata, ha avuto nel proprio cuore. Può avvenire all’intimo di una sobria celebrazione comunitaria, in cui si proclama  ancora la stessa Parola, acclamandola eventualmente con il canto. Questo ultimo momento della preghiera vera e propria si prolunga nella missione, testimoniando con le azioni della vita quotidiana la Parola che ha preso carne nel credente. Accogliendo in sé l’amore di Dio per tutti, ci si dona generosamente agli altri” (n. 631) 

e- 
Da  quanto finora affermato scaturiscono opportuni suggerimenti operativi. 

* Appare  assai utile  che, almeno nelle esperienze iniziali, i fedeli vengano introdotti alla lectio, da una persona competente (biblista, sacerdote o animatore). Da costoro impareranno non solo a seguire proficuamente i diversi momenti della lectio, ma soprattutto a conoscerne,  le regole fondamentali ed irrinunciabili di ermeneutica, a cogliere l’unità di senso di ogni singolo passo con l’intera Bibbia per leggerlo in comunione di insegnamento con la Chiesa. Infatti: « Nessuna scrittura profetica va soggetta a privata spiegazione, poiché non da volontà umana fu recata mai una profezia, ma mossa da Spirito Santo, parlarono quegli uomini da parte di Dio » (2Pt 1,20-21).  

*  Nella pratica occorre evitare un irrigidimento schematico. Mantenendo l’asse di fondo, occorre lasciare libertà di  modalità , attendendo alla condizione reale della comunità   e alle sue risorse di fede e disponibilità . Va infatti realisticamente  riconosciuto che la  LD ,  pur mantenendo il ruolo  di incontro più completo e quindi preferenziale,   è un esercizio che domanda una  determinata capacità , nell’animatore e nel fedele. Richiede l’osservanza di  una certa metodologia,  che porti al  superamento sia del fondamentalismo sia di applicazioni moralistiche, il  tirocinio dell’esperienza,  un atteggiamento  di pazienza e fedeltà.  Una saggia e   chiara  progettazione  pastorale  rapportata sull’ambiente  e aperta alla flessibilità diventa  una tappa indispensabile. Si noti infine che la  lectio non può assorbire  tutte le iniziative di  AB , le quali d’altra parte   devono mirare all’attuazione della LD  nel popolo.

13. INIZIAZIONE ALLA BIBBIA  COME PAROLA DI DIO

a – 
Se è vero che la catechesi  comprende   anche l’iniziazione alla Scrittura (v. sopra n. 6) , diventa  importante farne  argomento esplicito: iniziare alla Bibbia  come Parola di Dio  è la formula corretta per cogliere e  garantire  il senso cristiano della pratica della Bibbia. Ciò comporta  una seria introduzione  secondo  le esigenze della scienza esegetica, che  riguarda in particolare   il rapporto  tra Bibbia e storia, cultura, letteratura antica medio-orientale,   per giungere  a cogliere bene ed ampiamente  il messaggio teologico  del Libro Sacro ,  e dunque  la relazione che si pone   tra  Israele e Chiesa alla luce della Bibbia . A questo scopo serve bene un corso biblico narrativo della storia della salvezza nelle sue linee fondamentali.

 
Un altro requisito fondamentale richiede  nella guida- e tramite essa  nei fedeli- una fondamentale base teologica ed  ermeneutica, cioè una conoscenza almeno elementare del rapporto tra Parola di Dio e S. Scrittura: le due realtà non si sovrappongono del tutto (la prima è più ampia della seconda), ma non si possono separare, essendo la Bibbia espressione, voce, testimonianza “ispirata” e “canonica” della Parola di Dio. Su tutto ciò porta un fondamentale contributo il documento conciliare  Dei Verbum.

b- 
Su queste premesse possono crescere varie esperienze  di  iniziazione   al testo biblico. Valgano come orientamento questi due brani della Nota della CEI , La Bibbia nella vita cristiana, 1995:  “La Chiesa non ha mai pensato l’uso della Bibbia come facile consumo di un libro per quanto interessante. Invece ne propone la lettura come un vero e proprio incontro di fede e di amore, sorretta da alcuni principi, guidata da precisi criteri. Per questo motivo non ogni accostamento alla Bibbia è automaticamente accoglienza della grazia che Dio vuole impartire. E’ quindi precipuo compito di ogni cristiano, anzitutto dei pastori, richiamare e avere presenti l’identità del libro sacro secondo la fede della Chiesa, e dunque la ragione della sua presenza, il mistero della sua grazia, l’impegno e le vie del contatto con esso (n.14).

c-  
Dal punto di vista  operativo, la stessa Nota CEI afferma: “ In particolare, riteniamo pastoralmente necessarie per la nostra gente la diffusione del testo stesso della Bibbia – in edizioni ben curate sia dal punto di vista esegetico sia sotto il profilo comunicativo e pastorale -, la costituzione di gruppi biblici, l’attuazione di settimane bibliche, la pubblicazione di sussidi e naturalmente l’indispensabile momento di formazione biblica di base. Non è difficile realizzare quest’ultima a livello locale, interparrocchiale, diocesano, tanto più che oggi tale formazione è vivamente desiderata e dispone di esperti e di mezzi didattici. Tale intento formativo è ancora più urgente per aiutare i fedeli a comprendere la lettura cristiana della Bibbia rispetto agli abusi di alcune sètte religiose” (n.32). Vi è un certo rapporto con la lectio divina (v.  n. 15). Si può tuttavia dire che la lectio  sottolinea l’ascolto orante ed attualizzante della Parola di Dio; l’iniziazione alla Bibbia sottolinea il momento previo dell’introduzione globale, che comprende le conoscenze di ordine teologico-ecclesiale, storico-letterario, ermeneutico e spirituale. (  LA BIBBIA NELL’INIAIZIONE CRISTIANA n. 6)

14.  LA BIBBIA IN FAMIGLIA 

a- 
L’attenzione alla famiglia , come uno dei “luoghi”  più importanti di evangelizzazione,  è  oggi in crescita,  diventando  un obiettivo  centrale nel Magistero postconciliare. È già la stessa Sacra Scrittura a vedere nella famiglia un ambiente fecondo in cui trasmettere la fede. Al riguardo, non si possono trascurare testi come Es 12,26-27, abbozzo di dialogo dell’Haggada di Pasqua, o narrazione della cena pasquale ebraica  al figlio che chiede il senso della festa,  oppure Neem  8, quando Esdra insieme ai capifamiglia appaiono  dedicarsi  intensamente  allo studio della Legge, in modo da poter svolgere la funzione di “educatori” ciascuno in seno alla propria famiglia; Luca testimonia  che  nella sua famiglia a Nazaret, Gesù” cresceva  in età, sapienza e grazia davanti a Dio e agli uomni” (Lc  2,52);  a Timoteo, poi, sono indirizzate queste parole: “Tu però rimani saldo in quello che hai imparato e di cui sei convinto, sapendo da chi l’hai appreso e che fin dall’infanzia conosci le Sacre Scritture” (2Tm 3,14-15a).

b- 
Allo scopo di  promuovere  un rinnovato slancio verso la santità, nella lettera apostolica  Novo Millennio Ineunte    Giovanni Paolo II  indica come irrinunciabile l’ascolto della Parola anche nelle famiglie: “Occorre, carissimi fratelli e sorelle, consolidare e approfondire questa linea, anche mediante la diffusione nelle famiglie del libro della Bibbia. In particolare è necessario che l’ascolto della Parola diventi un incontro vitale, nell’antica e sempre valida tradizione della lectio divina, che fa cogliere nel testo biblico la parola viva che interpella, orienta, plasma l’esistenza” (n. 39). Quest’esortazione è fatta propria dai vescovi italiani, i quali ribadiscono che l’apporto della famiglia è decisivo nel compito di trasmettere la fede e di educare alla preghiera in sintonia con i Vangeli (Cfr Comunicare il Vangelo in un mondo che cambia, n. 52).  La Parola di Dio può realmente essere un grande fattore educativo, aiutando a crescere “in sapienza e grazia” e contribuendo concretamente a rendere la famiglia prima esperienza di vita ecclesiale.

c- 
Da queste autorevoli  indicazioni  si possono senz’altro dedurre utili suggerimenti affinché, tramite l’Apostolato Biblico,  si renda un servizio qualificato alle famiglie cristiane. 

* Innanzitutto, occasioni importanti per avvicinare i coniugi alla Bibbia sono da considerare i corsi prematrimoniali e prebattesimali, durante i quali essi potrebbero essere aiutati a scoprire il ricco, profondo e avvincente messaggio biblico sulla famiglia e sulla vita. Infatti, il primo contenuto da trasmettere è di far prendere coscienza che essi possono vivere nella loro vocazione genitoriale il “vangelo della vita” in armonia con il piano di Dio. 

* Riuscire a seguire e ad accompagnare le famiglie  a partire dal Battesimo dei figli in  avanti,  è oggi richiesto dal cammino  di iniziazione cristiana  per cui i genitori  sono aiutati  a diventare loro stessi i primi catechisti dei figli, porgendo loro la Parola di Dio, in primis i Vangeli.

* I genitori sono invitati ad iniziare   i loro  bambini alla preghiera con la Bibbia,avvalendosi  di  piccoli brani opportunamente scelti, suggeriti  dalla comunità parrocchiale.

*  Per arrivare  a conseguire tali obiettivi,occorre che i genitori cristiani siano resi capaci di raccontare e commentare la Bibbia, in famiglia,  ai bambini.   Ma per leggere insieme nelle famiglie la Bibbia, si rivela  necessario diffonderne il testo, magari  arricchito  con note  essenziali  storico-culturali e  teologiche. Occorre pure che  la diocesi ( e le  parrocchie) forniscano quegli  aiuti necessari, che sono  facili itinerari di lettura, brevi brani su cui proporre una lectio divina di carattere elementare,  celebrazioni   della Parola  ed ogni altra  forma di incontro con la Scrittura adatta alle famiglie,  mirando ad incoraggiare  il dialogo familiare ed interfamiliare   sulla fede in Gesù Cristo e su come tradurre il Vangelo nella vita quotidiana .

E’ del tutto raccomandabile che questa frequentazione biblica avvenga in connessione  con i  tempi forti dell’anno liturgico.

* Sull’esempio di Gesù che nel Tempio” ascoltava e interrogava  i dottori”, gli esperti della Bibbia di allora (cfr Lc 2,46), anche i bambini e i ragazzi possono incontrare direttamente il Libro Sacro.  Ciò richiede alla comunità di non lasciar soli i genitori, ma di aiutarli ,  educando i piccoli ad atteggiamenti, competenze ed esperienze  opportune con la Bibbia. In questo  prestano buon servizio i tanti sussidi biblici  oggi in circolazione, con il criterio del discernimento, dell’accompagnamento e della traduzione in preghiera e condotta di vita.

* Infine – come appare  dall’esperienza di non poche Diocesi italiane –  buona prova è stata fornita dai Gruppi d’ascolto del Vangelo nelle case con la guida di un catechista-animatore: alcuni nuclei familiari, spesso abitanti nel medesimo caseggiato, si riuniscono periodicamente per conoscere meglio la Parola di Dio e imparare a pregare con essa. Tale formula è suscettibile di grandi adattamenti e  miglioramenti. L’Apostolato Biblico   locale si impegni di procurare   materiale utile  per una buona realizzazione. 

15. BIBBIA E GIOVANI

a- 
Il mondo giovanile si presenta quanto mai variegato e complesso.  Da una parte  trasmette di sé un’immagine di fragilità, di chiusura al mondo degli adulti, di distanza dai valori della tradizione. A risentire molto di tale situazione è la trasmissione della fede,  diventata quanto mai problematica perché i giovani sembrano insensibili ed  imprendibili.  D’altra parte  vi sono valutazioni del dopo Giubileo di diverso avviso. Scrive Giovanni Paolo II: “Il Giubileo dei Giovani ci ha come “spiazzati”, consegnandoci invece il messaggio di una gioventù che esprime un anelito profondo, nonostante possibili ambiguità, verso quei valori autentici che hanno in Cristo la loro pienezza. Non è forse Cristo il segreto della vera libertà e della gioia profonda del cuore? Non è Cristo l’amico supremo e insieme l’educatore di ogni autentica amicizia? Se ai giovani Cristo è presentato col suo vero volto, essi lo sentono come una risposta convincente e sono capaci di accoglierne il messaggio, anche se esigente e segnato dalla Croce. Per questo, vibrando al loro entusiasmo, non ho esitato a chiedere loro una scelta radicale di fede e di vita, additando un compito stupendo: quello di farsi “sentinelle del mattino” (cf. Is 21,11-12) in quest’aurora del nuovo millennio” (Novo Millennio Ineunte, n. 9).

b- 
Insieme al papa che invita a presentare il volto di Cristo ai giovani, persino nella sua radicalità anche esigente della croce, i vescovi italiani prendono atto dell’impegnativo compito che la Chiesa ha davanti a sé: “Va detto però che ora abbiamo tutti una grande responsabilità: se non sapremo trasmettere alle nuove generazioni l’amore per la vita interiore, per l’ascolto perseverante della parola di Dio, per l’assiduità con il Signore nella preghiera, per una ordinata vita sacramentale nutrita di Eucaristia e Riconciliazione, per la capacità di “lavorare su se stessi” attraverso l’arte della lotta spirituale, rischieremo di non rispondere adeguatamente a una sete di senso che pure si è manifestata” (Comunicare il Vangelo in un mondo che cambia, n. 51). Mezzo privilegiato per far scoprire il volto di Cristo e comunicare la fede è l’incontro con la Parola, la quale è suscettibile di diventare un prezioso elemento di crescita per la fede  giovanile, attualmente vissuta in maniera molto soggettiva  ed individuale,  non di rado con  l’ignoranza della Rivelazione e  una forte ricerca dell’emozione. 

c- 
Dunque, il rapporto tra Bibbia e giovani non è impossibile, anzi si deve  dire che è un ‘dono obbligato’ da  mettere in circolo, per cui è richiesto alle comunità cristiane di ripensare a come rendere se stesse maggiormente “accoglienti” affinché si realizzi quest’incontro. Ecco alcune indicazioni per la prassi:
*  Il primo luogo in cui i giovani possono accostarsi alla Bibbia è proprio la comunità che celebra (la liturgia è ricca del tesoro della Scrittura), che annuncia (la catechesi sacramentale non può prescindere dalla Scrittura) e che vive la carità. Dovrebbe essere la parrocchia, può esserlo altri ambienti di vita. 

* Il mondo dei giovani  sovente necessita di un ‘nuovo annuncio’  della Parola di Dio, proposto non come  teoria astratta, ma facendo  narrazione delle esperienze  di fede  dell’AT e NT ed insieme confrontandosi con  le testimonianze di adulti che   sanno  ridire la Parola nel contesto  di oggi. Si ricorderà pure che i giovani- debitamente illuminati- possono essere   soggetti di una efficace attualizzazione della Sacra Scrittura  con le  loro risorse artistiche (canti, drammatizzazioni, recital …)   

* Certamente, vi sono giovani che, seguendo un itinerario  di fede nei gruppi e nelle associazioni,  sono disponibili  all’incontro con la Bibbia tramite   il ritiro spirituale,  la liturgia delle ore e adesso la lectio divina

 
* Occorre saper sfruttare altri canali: l’insegnamento della religione a scuola, ma anche il mondo della multimedialità (quella semplice, come la redazione di un giornalino di gruppo, e quella moderna, legata a internet). Si può pensare alla possibilità che i giovani preparino loro stessi delle cassette audio / video di alcuni brani biblici.

*  Merita sostenere la preparazione di varie edizioni del tipo “Bibbia per Ragazzi” 

 
* Agli animatori, siano essi presbiteri, religiosi, catechisti, è utile comunque saper essere creativi, specialmente nella comunicazione, evitando alcuni  rischi abituali con delle attenzioni specifiche:  all’approssimazione esegetica , si risponde con la  cura di “alfabetizzare” il giovane per dargli il gusto di scoprire la Bibbia; al  biblicismo indigesto  si ovvia aiutando il giovane  a considerare il Libro Sacro  come  Parola  di Dio,  luce e guida della propria esistenza; alla  lettura ‘ ideologica ‘  ci si oppone  proponendo come atteggiamento  di fondo  l’attenzione  primaria  a ciò che il testo esprime  e non   a ciò che  sta a cuore dell’animatore;  all’isolamento dalla comunità, si afferma  con chiarezza che  la comunità  rimane pur sempre il grembo da cui si riceve la Parola.

* Evitare i rischi, però, non è l’unica cosa da fare. Obiettivo irrinunciabile è far risaltare che la Parola  di Dio  è radicalmente Gesù, perché egli è il centro di tutto. Inoltre, la Parola e la vita devono essere un binomio inscindibile, perché la prima illumina la seconda, mentre la seconda diventa motivo di ringraziamento e di preghiera  attraverso la prima. Infine, bisogna osare di più nel proporre la comunicazione della Parola, ora che i giovani pur  usando molto bene i media,   si  sentono fortemente  soli. La Parola, che permette di conoscere il volto di Gesù, potrebbe essere quel fattore di comunione così tanto ricercato e mai proposto nella sua freschezza e genuinità.

16.  BIBBIA  ED  ANZIANI 

a- 
Nella nostra società  il numero  degli  anziani è in  grande  espansione.  Come pure è diffusa  la condizione di solitudine, aggravata dai consueti acciacchi  dell’età. Anche in comunità  rischiano una certa dimenticanza o un servizio pastorale  inadeguato, più devozionalista che  improntato all’ annuncio del Vangelo.  E d’altra parte essi sovente sono fedeli servitori nell’assistenza, nella carità, nella catechesi e in tante altre  occasioni, comparendo come  testimoni della tradizione della fede

b-  
Offrire  loro la Parola di Dio alla sorgente  è  un obiettivo  obbligato, in quanto si dona   una parola di luce e di conforto   nel loro cammino verso il  Signore.  Ciò corrisponde   sovente al  loro interesse per la Bibbia. E questo ,  sia da parte di anziani di tradizione cristiana, più o meno profonda, sia di tanti altri cresciuti al di fuori  di essa. Prova ne sia la loro presenza  in gruppi di ascolto o del Vangelo, corsi biblici popolari, lezioni bibliche nelle università per la  Terza  età o negli  Istituti di Scienze Religiose o addirittura in Facoltà Teologiche,  senza contare la loro partecipazione alla  liturgia e ad altre celebrazioni  della Parola e a diverse forme di catechesi, compresa quella, tanto preziosa. verso figli e nipoti. 

c- 
Gli anziani ,  quali fruitori della Bibbia, appaiono in duplice veste: come possibili e abili animatori di percorsi biblici popolari o/e come semplici partecipanti. 

* Come partecipanti essi dimostrano spesso non solo interesse ma stupore, senso di scoperta o riscoperta, passione unita a domande, problemi, dubbi o entusiasmo di fede. Tutto ciò dipende dalla ricchezza umano-divina della Sacra Scrittura e dalla miniera delle loro esperienze di vita. 

Chi guida gli anziani nell’ ascolto della Parola dovrà calibrare sapientemente diversi aspetti del percorso : quello biblico con una sana ermeneutica adattata alle loro disponibilità e capacità; quello esperienziale con un fraterno, paziente e sincero ascolto, valorizzando anche le osservazioni degli anziani, le loro  domande, i dubbi o gli entusiasmi nella scoperta o riscoperta della luce, del calore, del conforto, del giudizio e della speranza nascoste nella Parola  di Dio. In tal modo, si avvierà più facilmente quella fusione di orizzonti vitali che è condizione  vitale  per un  felice ascolto reciproco tra Bibbia ed esistenza umana. 

* Sulla base di tale ascolto potrà spuntare e crescere anche la capacità degli anziani a diventare  sagge guide per altre persone di ogni età e di ogni ambiente, in particolare nei gruppi di ascolto della Parola. I luoghi formativi , citati sopra,  vanno fatti conoscere , stimolando la partecipazione

 
* Un ruolo prezioso che gli anziani  possono svolgere ,  sta nel far incontrare la Scrittura con i piccoli della loro famiglia, aprendoli all’ascolto dei grandi racconti  biblici,  segnatamente alla storia di Gesù,  a riconoscere i  personaggi più importanti e i simboli biblici  maggiori, ad imparare formule di preghiera tratte dal Libro Sacro.

 17. BIBBIA E MISSIONI POPOLARI 

a-  
Le Missioni popolari(=MP)  sono una  ricca  e  preziosa eredità storica  di servizio  alla fede del popolo. Dopo il Vaticano II,  in  Catechesi Tradendae, Giovanni Paolo II  chiese che le  MP venissero aperte ad  un rinnovamento periodico e vigoroso. E nel medesimo contesto invitava i circoli biblici a far vivere la parola di Dio (n. 47). Da allora le  MP sono chiamate ad aggiornarsi proponendo una predicazione di forte intonazione biblica. Ma con l’evolversi della situazione, che vede paesi di antica tradizione cristiana perdere il senso vivo della fede, e numerosi fedeli non riconoscersi più come membri della chiesa, conducendo un'esistenza lontana da Cristo e dal suo Vangelo (cf Redemptoris Missio, n. 33), le MP tendono a diventare permanenti. In tal modo la Chiesa locale è chiamata a farsi , nel medesimo tempo, soggetto e oggetto di missione, coinvolgendo e valorizzando i suoi laici migliori, opportunamente preparati. 

b-  
L’uso della Bibbia nelle  MP ha per obiettivo   globale   quello di risvegliare la fede delle popolazioni già cristiane, riproponendo  loro  l’annuncio delle più elementari verità di fede  tramite l’incontro con il Libro Sacro, sia attraverso una predicazione biblica sia mediante la lettura della bibbia fatta nei gruppi di ascolto come pure educando all’uso personale, quotidiano della Parola di Dio. 

c- 
Le MP   si strutturano  con dei contenuti e degli operatori , in  continuo riferimento alla Sacra Scrittura 

* Gli attori della MP  sono diversificati nelle persone e nei ruoli. I predicatori ed i laici sono chiamati ad agire ciascuno secondo il proprio carisma ed in momenti diversi. Ai predicatori è destinato il momento dell’annuncio straordinario, nelle chiese o in luoghi adatti, ma in tempi solitamente ristretti (da una settimana a un mese circa); ai laici viene riservato il compito di rendere permanente tale annuncio, facendolo risuonare nelle case o nei cosiddetti “gruppi di ascolto”. Ovviamente, l’aspetto più innovativo riguarda il coinvolgimento laicale.

* Coinvolgimento laicale. Giovanni Paolo II, esortando i cristiani a nutrirsi della Parola, « per essere servi della Parola », rinnova l’appello alla nuova evangelizzazione nella convinzione che una nuova missionarietà  “ non potrà essere demandata ad una porzione di specialisti, ma dovrà coinvolgere la responsabilità di tutti i membri del popolo di Dio” (Novo Millennio Ineunte (NMI) n. 40). I Vescovi italiani, inoltre, nel programma decennale di questo inizio millennio, scrivono: « Insieme con i religiosi abbiamo bisogno di laici che siano disposti ad assumersi dei ministeri con fisionomia missionaria in tutti i campi della pastorale…Diventando cioè catechisti, animatori, responsabili di “gruppi di ascolto” nelle case, visitatori delle famiglie…» (CEI,  Comunicare il Vangelo in un mondo che cambia, n. 62).  

* Laici in missione con la Bibbia. La recente celebrazione del Giubileo ha visto rinnovare in tante comunità ecclesiali le MP, valorizzando i cosiddetti “gruppi di ascolto della Parola” condotti da laici animatori. Altre proposte tendono a coinvolgere i fedeli facendone dei missionari “porta a porta”. In entrambi i casi si raggiunge un numero di persone maggiore di quante non riuscirebbero ad accostare i missionari sacerdoti e religiosi .

* Ovviamente, queste esperienze  vanno portate avanti secondo  un certo metodo adeguato al servizio. Non devono rimanere isolate, ma vanno opportunamente maturate  con  un’attività continua e sistematica, che sappia infondere nelle comunità ecclesiali la consapevolezza di quanto la dimensione missionaria sia fondamentale nella vita del cristiano. Occorre, inoltre, evitare che l’azione missionaria si risolva in una sorta di proselitismo aggressivo, ma che, al contrario, diventi opportunità offerta a tutti di incontrare il Salvatore e di coltivare  « l’assiduo contatto personale e comunitario, con la Bibbia, diffondendone il testo, promuovendone la conoscenza, anche in incontri e gruppi biblici, sostenendone una lettura sapienziale, aiutando a pregare con la Bibbia soprattutto nelle famiglie » (NMI, n 49). 

d-  
In fase operativa , occorre anzitutto  ribadire che l’opera dei laici nei gruppi di ascolto va supportata da una formazione  che sia biblicamente ricca e valida. 

* Non vanno infatti  sottaciute  le difficoltà ed i rischi di una  MP  biblicamente strutturata , date dalla mancata preparazione degli animatori e alla scarsa conoscenza di tanti fedeli nei confronti delle Sacre Scritture. Ma anche di fronte a queste innegabili difficoltà, viene in aiuto una pagina autorevole della Pontificia Commissione Biblica: «I rischi di deviazione non possono costituire un’ obiezione valida contro l’adempimento di un compito necessario, quello di far pervenire il messaggio della Bibbia fino alle orecchie ed al cuore delle nostre generazioni» (L’interpretazione della Bibbia nella Chiesa, IV A 3). 

*  Quindi  i laici, prima di essere mandati come missionari, debbono almeno saper  comprendere sufficientemente la Parola che annunciano. E saperla comunicare  in  misura  collaudata  Per questo, appare assai utile  la creazione di apposite scuole per animatori e visitatori delle MP
* Questi poi  vanno sostenuti dai  presbiteri lungo tutto il periodo della MP , ed anche   dopo di essa,  con l’intento di continuare il servizio della Parola nelle famiglie e centri di ascolto.

 A questo scopo le diocesi  devono fornire alle singole parrocchie  quanto è necessario, sia di  persone  preparate  sia di  sussidi e strumenti . Nulla va lasciato al caso

 
*  Alla  luce delle grandi assemblee  del popolo di Dio, nutrito e confortato dall’ascolto della S.Scrittura (cfr Neem 8) , si avrà cura  che questo avvenga in certi avvenimenti religiosi popolari, quali i pellegrinaggi, le processioni, le visite ai santuari, raduni per speciali commemorazioni religiose ecc. Ciò  favorisce una corretta esperienza spirituale e garantisce ai cristiani la benedizione e consolazione della Parola di Dio. (               GRUPPI BIBLICI  O DI  ASCOLTO ,n.18). 

18. GRUPPI  BIBLICI O DI ASCOLTO 

a- 
Tra le iniziative popolari per l’iniziazione e l’ascolto della S. Scrittura figura quella dei “gruppi biblici” ( CEI,  La Bibbia nella vita cristiana , 1995, n.32).  Sono  oggi tra le vie  di gran lunga  più praticate  perché sembrano  rispondere  meglio a certe esigenze  dei semplici fedeli  nella  conoscenza  del Libro Sacro , mantenendo insieme una buona interazione fra le persone.  Si trovano praticamente in ogni diocesi, in numeri  talvolta assai  grandi . Tutto ciò  richiede una particolare attenzione pastorale che favorisca  un valido incontro  ed eviti i rischi insiti  in  gruppi   di siffatta  natura .

 b-  
Va anzitutto tenuto presente il  loro scopo : è  di “aiutare i fedeli a conoscere e leggere personalmente e in gruppo la Bibbia, nel rispetto della sua identità teologica e storica; favorire l’incontro diretto dei fedeli con la parola di Dio scritta, in modo da saper ascoltare, pregare, attualizzare  e attuare la Parola nella vita quotidiana; abilitare ad alcune forme di condivisione biblica; rendere idonei i ministri della Parola e altri animatori a sapere iniziare i fedeli alla Bibbia” ( CEI, La Bibbia , n.21).

c- 
I gruppi biblici  assumono oggi  forme assai diversificate. In termini pratici possono  essere  ripartiti  in due forme maggiori:  gruppi che danno la prevalenza all’aspetto scientifico-scolastico (attenzione al testo nel suo contesto storico-letterario originale)  oppure  all’aspetto  esistenziale-attualizzante: con la prima modalità conviene parlare di “corsi biblici ”; con la seconda invece, di solito si parla di “gruppi  d’ascolto popolari” o  “gruppi del Vangelo”, o ‘circoli biblici”…  

Questi, senza ignorare l’aspetto scolastico, tendono a una lettura che risponda soprattutto alle domande attuali ,  ai problemi delle singole persone o del gruppo. Sia il primo che il secondo tipo di gruppi biblici non ignorano la necessità della preghiera e della meditazione, ma il secondo la accentua, sia pure in varie forme, spesso con  qualche forma di “Lectio Divina”.

d-.
Trattandosi di “gruppi”,   diventa  opportuno rispettare  alcune  indicazioni.

 E’ bene suscitare  la nascita di   tali gruppi  come modo  efficace di  far accostare la gente alla Scrittura. Possono  essere formati  per categorie ( ragazzi,  giovani, di adulti) o misti ( gruppi familiari). Ogni  gruppo biblico deve poter  sorgere  da un invito  esplicito da parte della comunità, o almeno riconosciuto da essa , per evitare  forme chiuse ed autoreferenziali. Vi   è necessità  di disporre  di una sede  di incontro ( negli edifici parrocchiali, ma anche e  di più nelle case ). Come  pure  va assicurato un programma bene articolato e non rigido,  valorizzando i tempi forti dell’anno liturgico: E’ indispensabile  un animatore  sufficientemente   esperto nella Bibbia e nella dinamica di gruppo. Con queste avvertenze tali  gruppi  possono  durare nel tempo, portando frutti di  familiarità con la Parola di Dio e dunque  incrementando  la  spiritualità, l’ ascolto e dialogo,  la  carità,  lo slancio  missionario  (              BIBBIA E  MISSIONI POPOLARI, n. 17)

.  

19. GIORNATA , SETTIMANA, MESE DELLA BIBBIA 

a- 
Alla “attuazione di settimane bibliche” accenna la Nota della CEI,  La Bibbia nella vita della Chiesa , 1995, n. 32, ponendole tra le varie possibili iniziative per diffondere la Bibbia tra il popolo. Oltre la settimana si possono ipotizzare anche singole e isolate giornate, mesi o addirittura anni biblici. Ovviamente con contenuti diversi e differenti organizzazioni: parrocchiali, cittadine, diocesane ecc.

b- 
Lasciando qui da parte l’ipotesi di un anno della Bibbia,  assumibile piuttosto a livello di chiesa   di un intero paese o regione, data  la sua complessità, le giornate, le settimane o il mese della Bibbia mirano a  vari ed utili obiettivi: suscitare interesse o almeno attenzione alla Scrittura , magari attraverso  una pubblicità  di sussidi biblici; rispondere a proselitismi biblici di altri movimenti cristiani e non cristiani; avviare corsi o gruppi biblici popolari di preghiera, di ascolto e  di studio. Evidentemente l’ultimo obiettivo è il più  rilevante.

c- 
Come organizzare tali giornate o settimane o mesi?  Molto dipenderà dalle mete prescelte, dalle situazioni locali e dalla disponibilità di personale adatto. La maniera  più semplice e facile è la Giornata  della Bibbia ( o della Parola di Dio,  o del Vangelo), che può essere una Domenica della Bibbia (dal sabato sera alla domenica sera), da ripetersi annualmente.  A questo proposito i Vescovi italiani hanno suggerito la domenica di gennaio  che segue l’ottavario di preghiera  per l’unità dei cristiani.  Comprende la celebrazione della Messa  specificamente  orientata  a cogliere  la  grazia della Parola di Dio tramite la  Liturgia della Parola. A ciò  si accompagnano altre  iniziative bibliche di taglio culturale ( una trasmissione biblica, una conferenza, una mostra), una rivendita  di libri e   materiale biblico, una celebrazione apposita della Parola per la consegna (traditio) della Bibbia con un piano di lettura personale programmata ed infine   non può mancare   l’invito  esplicito  alla comunità dei  fedeli  di costituire   un  gruppo biblico o gruppo  di ascolto  .

d-
Un’ esperienza che si  sta molto diffondendo è la distribuzione del vangelo dell’anno, aiutando i fedeli a confrontarsi con  esso attraverso itinerari di lettura programmati. Ciò richiede note esegetiche essenziali capaci di mettere in luce l’insegnamento di Gesù, stimoli per l’attualizzazione, indicazioni  di preghiera, connessione  con la celebrazione del Giorno del Signore e ovviamente  una suddivisione di parti in relazione all’anno liturgico.
CAPITOLO TERZO

L’ANIMATORE BIBLICO

20. Una figura ministeriale
a- 
Lungo la storia della salvezza Dio si è avvalso  di  uomini e  donne concrete attraverso i quali ci ha fatto giungere la sua Parola. Così, oggi la Chiesa ha ancora bisogno di uomini e donne che si facciano promotori della conoscenza e dell'ascolto della Parola di Dio. Tali sono , in primo luogo, i presbiteri  nella catechesi, nella liturgia  e nella  formazione degli operatori pastorali.  Ma si  fa strada  oggi sempre di più un  servizio  laicale per far giungere la Parola di Dio, soprattutto nei piccoli gruppi e nelle case:  quello dell’animatore biblico. Alla pari con catechisti, lettori, testimoni della carità,  egli  arricchisce con i suoi doni la comunità  promovendone  efficacemente  la sua  relazione  con la  Parola di Dio. 

b- 
L’animatore biblico,   che qui  consideriamo,  è un/a laica, preparato/a  sulla Sacra Scrittura, che offre alla propria comunità il suo carisma umano e cristiano allo scopo di diffondere tra il popolo la lettura, l’ascolto e la pratica della Parola di Dio, attraverso un servizio svolto nei piccoli gruppi e nelle varie situazioni pastorali. Per rispondere alla sua vocazione, l’animatore biblico si qualifica:

come compagno di viaggio: accompagna i credenti o coloro che sono sulla soglia ad accostarsi al testo biblico, facendosi lui stesso, con la sua testimonianza, appello e presenza di Dio presso l’uomo di oggi:

- come testimone della Parola: egli stesso l’ha scoperta e da essa trae sostegno per la propria esistenza, meditandola e assimilandola, per poterla poi annunciare in modo credibile e significativo;

- come mediatore della Parola: si fa ermeneuta e profeta di essa, interpretandola alla luce della vita quotidiana e mediando il prezioso lavoro degli esegeti nel portare ai nostri contemporanei il messaggio di Dio, in sintonia con la chiesa di tutti i tempi e di tutte le regioni;

- come animatore: discreto e illuminante, egli promuove un processo graduale di formazione, in stretto rapporto con la vocazione di ogni credente;

- come costruttore di comunione: inserito vitalmente nella comunità ecclesiale, è capace di tessere rapporti di dialogo e valorizzare il ruolo e il contributo di tutti alla crescita della comunione nella chiesa.

21. Gli obiettivi dell’animazione biblica
 Sono espressi  al n.21 della citata  Nota CEI ,  La Bibbia nella vita cristiana , 1995:

“-  Aiutare i fedeli a conoscere e leggere personalmente e in gruppo la Bibbia, nel rispetto della sua identità teologica e storica;

- favorire l’incontro diretto dei fedeli con la parola di Dio scritta, in modo da saper ascoltare, pregare, attualizzare e attuare la Parola nella vita quotidiana;

- abilitare ad alcune forme di condivisione biblica, come avviene nei gruppi biblici”

Ambiti di servizio sono: innanzitutto la celebrazione liturgici;  itinerari di iniziazione cristiana, itinerari per i fidanzati, per i genitori, per gli adulti;  l’intervento nelle diverse opportunità di vita e di feste che la comunità vive. Opera degli animatori sono le “Giornate o settimane bibliche”, la ‘domenica’ annuale della Parola del Signore, corsi di educazione del popolo di Dio alla lettura della Bibbia, gruppi di ascolto, missioni bibliche popolari, mostre sul mondo della Bibbia…

 L’animatore biblico dovrà lavorare soprattutto perché si diffonda sempre più la “Lectio Divina” fatta personalmente, nelle famiglie e nei gruppi.

22. Le competenze educative e bibliche dell’animatore
a- 
Per svolgere un  servizio  autentico  nella chiesa non bastano la generosità e la santità personale, anche se sono il punto di partenza. Occorre che gli animatori acquisiscano attraverso la formazione e l’esperienza, a poco a poco, la capacità di coinvolgere tutti nell’ascolto della Parola, rispettando i tempi di maturazione di ciascuno, ma anche spingendo a buttarsi, a compromettersi, a parlare e a raccontare… Per questo devono imparare l’umiltà: essi non possiedono la verità da insegnare agli altri: “Uno solo è il nostro Maestro, il Cristo… Una sola è la verità: il Cristo” ( cfr Mt 23, 10). Sanno porre le domande giuste,  riescono a dare la parola a tutti, senza mortificare quanti  non  hanno capacità ad esprimersi o a capire, sanno aspettare con fiducia il momento opportuno per precisare o per correggere le espressioni troppo ardite. Sanno parlare alla mente, ma anche al cuore. Evitano i discorsi troppo difficili, spiegando sempre le parole nuove o le espressioni tipiche che si incontrano nella lettura del testo, senza che nessuno si senta  inadatto o  tagliato fuori per il tono troppo elevato della riflessioni.
b- 
Nella conduzione dei gruppi biblici gli animatori sanno sfruttare tutte le risorse della moderna psicologia e pedagogia per formare e far crescere il gruppo: imparano a capire come tessere la rete di relazioni nel gruppo, distribuendo  fra tutti  le diverse  responsabilità e coinvolgendo tutti nel lavoro, ognuno per quello che può dare agli altri. Nel gruppo il loro atteggiamento sarà sempre positivo, senza mai rifiutare i consigli di nessuno, senza trattare male chi interviene in maniera imprecisa o errata, senza far pesare le incompetenze e le difficoltà di relazione di alcune persone. Anzi, ognuno deve sentirsi valorizzato, incoraggiato, gratificato. 
c- 
Gli animatori si fanno esperti delle dinamiche del gruppo; conoscono le tecniche per alleggerire i momenti di tensione nel gruppo, i momenti di stanchezza nella ricerca, sono  formati a comunicare in maniera efficace e coinvolgente. Anche la capacità di esprimere il messaggio biblico nella cultura del nostro tempo è un comportamento da acquisire: oggi non possiamo  più proporre oggi  interpretazioni ingenue e semplicistiche,
.

d- 
Dal punto di vista biblico e teologico gli animatori hanno bisogno di acquisire una competenza particolare: non solo esegetica, ma anche pastorale. Esistono norme precise di competenza che gli animatori non possono ignorare: le norme ci vengono ricordate dal documento della CEI,  La Bibbia nella vita cristiana ,  n. 17:“ 

* Ricercare con attenzione il senso letterale od oggettivo del testo sacro; in ciò diventa indispensabile l’uso del metodo storico-critico, integrato opportunamente con altri metodi, mentre va decisamente scartata la lettura fondamentalista e ogni altri approccio puramente soggettivo;

* Prestare attenzione al contenuto e all’unità di tutta la Scrittura (confrontando un brano con altri testi della Bibbia) e dunque al mistero di Cristo e della Chiesa;

* Leggere le Scritture nella tradizione vivente di tutta la Chiesa;

* Essere attenti all’analogia della fede, ossia alla coesione delle verità della fede tra loro nella totalità del progetto della divina rivelazione;

* Realizzare il processo di inculturazione e di attualizzazione, grazie al quale la parola di Dio risuona come parola per l’oggi”.

23. La funzione degli animatori biblici nella comunità cristiana

a- 
Il compito particolare e necessario ad ogni comunità, svolto dagli animatori ,sarà esercitato soprattutto tramite i  gruppi biblici: essi sono lo strumento essenziale per consegnare la Bibbia al popolo, nella comunità. Non sono gruppi specializzati o circoli privati in cui si discute sulla Parola di Dio: nati da una "missione biblica” o come “gruppi di ascolto” o da altre esperienze, essi devono aiutare il popolo a mettersi a contatto con il testo, a leggerlo anche in famiglia, ad attuarlo nella vita dei partecipanti. Compito degli animatori nel gruppo biblico è far risuonare la Parola nell’oggi della situazione concreta, ponendo attenzione all’ambiente e alla cultura della pagina accostata, spiegandone il senso letterale e la collocazione nella storia della salvezza, in sintonia con la fede della Chiesa, accogliendo nella preghiera i suggerimenti dello Spirito al fine di cambiare la vita. Strumento privilegiato di ascolto della Parola sarà la  Lectio Divina (            n. 18).


b- 
La funzione degli animatori biblici non si esaurisce nel gruppo, ma – in stretta collaborazione con i presbiteri- si dilata all’’intera comunità parrocchiale o dell’unità pastorale. Nel loro servizio o ecclesiale essi sono chiamati a generare comunione ecclesiale, stimolare il senso di servizio e di carità, muovere alla competenza esegetica e comunicativa, spingere a “Imparare la sublime scienza di Gesù Cristo” (Fil 3,8) con la frequente lettura delle divine Scritture; quest’ultima deve essere accompagnata dalla preghiera affinché possa svolgersi il colloquio fra Dio e l’uomo” (DV, n. 25). Nella prospettiva della corresponsabilità, gli animatori spingeranno dunque la comunità cristiana a fare riferimento alle Scritture in tutti i momenti della sua vita: nelle riunioni dei gruppi, negli itinerari educativi, nelle pratiche di pietà popolare e nella liturgia, nelle giornate di ritiro e nella diffusione capillare  di ogni altra iniziativa biblica, da offrire periodicamente  al popolo di Dio per sensibilizzarlo alla  sua Parola .

c- 
Infine, la funzione degli animatori si estende anche al territorio della Diocesi: in comunione con i pastori responsabili,  svolgeranno il loro apostolato biblico, avvalendosi delle occasioni formative proposte dagli Uffici catechistici (settore Apostolato Biblico), lavorando con gli altri animatori pastorali ai progetti diocesani.  Essi saranno dunque diffusori delle iniziative diocesane e degli orientamenti del Vescovo, rendendosi disponibili, insieme con i biblisti della Diocesi, ad un servizio della Parola che ha come scopo supremo  l’incontro sempre più  desiderato dei fedeli con il Dio di Gesù Cristo. 

24. La formazione degli animatori biblici

 
“Esigenze pastorali tanto elevate richiedono uno specifico impegno dagli operatori o animatori biblici e una specifica attenzione alla loro formazione…fa parte del cammino di formazione e di vita spirituale ed ecclesiale degli operatori e dei ministri della Parola un approfondimento regolare e organico della Parola di Dio scritta” (La Bibbia nella vita della Chiesa , 36).  Occorre che gli animatori fondino il loro servizio su un proprio itinerario spirituale e formativo di ascolto e studio della Bibbia. 

.
a-  
Sarà loro proposto un solido cammino formativo allo scopo di abilitarli a guidare un gruppo e a trasmettere la Parola di Dio, nel contesto pastorale delle comunità di oggi. Il cammino formativo, che  sarà utilmente  accompagnato da biblisti e pastoralisti della diocesi, comprende un approfondito esame delle dimensioni della Parola di Dio per i credenti ( rapporto rivelazione-ispirazione; Bibbia-Parola di Dio;  AT-NT…) ; la capacità  di  guidare  un incontro sulla Parola con tutti i suoi passaggi (dal testo alla vita e alla preghiera);  competenza  nell’elaborare itinerari appropriati al gruppo in cui svolgono il servizio. La formazione degli animatori biblici non deve essere approssimativa né basata soltanto sul carisma personale, ma essere strutturata, a livello diocesano o zonale, per offrire strumenti degni della Parola da annunciare.

b- 
Il servizio che gli animatori svolgono nel gruppo o nella parrocchia li  impegna  in una  formazione permanente, mediante l’aggiornamento con la lettura e la consultazione di riviste bibliche e di studi recenti, con la frequentazione di giornate per gli animatori, di settimane bibliche proposte a livello nazionale. Non deve mai mancare in loro stessi  lo stimolo ad aggiornarsi, a formarsi, a progredire nella conoscenza delle Sacre Scritture.

c-  
Quanto ai presbiteri,  non si tralascerà , fin dagli anni del seminario,  di  promuovere la passione per la Sacra Scrittura  e quindi la  formazione circa l’uso del  Libro Sacro tra la gente . Lungo tutto l’esercizio del ministero si  proseguirà con continuità nell’aggiornamento, offrendo  opportune occasioni. Altrettanto si dovrà fare nel cammino di formazione dei diaconi e dei lettori.

CAPITOLO QUARTO

COLLEGAMENTO CON ALTRI SERVIZI ALLA BIBBIA

Grazie a Dio, la Bibbia arriva  oggi  alla gente  attraverso canali molteplici, che vanno  oltre il  servizio prestato dal Settore Apostolato Biblico.  Li raduniamo in due grandi aree:  canali interni alla Chiesa cattolica ed altri  di tipo  interconfessionale e dunque di taglio ecumenico. E’ giusto che gli  animatori anzitutto, ma anche i fedeli ,  ne siano a conoscenza per un sicuro arricchimento  della loro  fede.

A.  Servizi biblici nella comunità ecclesiale

25. L’Associazione Biblica Italiana (ABI)
a-  
Fondata  nel  1948  e canonicamente eretta nel  1959, ha    rinnovato il suo Statuto  con approvazione  della CEI nel 1999 (v. Appendice). A tale Associazione dobbiamo la promozione  della Sacra Scrittura,  anzitutto  dal punto di vista dello studio, la ricerca e  l’insegnamento  nei Seminari e Facoltà ( per questo gli esegeti  sono soci ordinari dell’Associazione) , ma anche – vogliamo sottolinearlo- dal punto di vista della comunicazione  pastorale (v. Statuto, 1) .  A tal fine l’ABI,  assieme  ad iniziative di  taglio scientifico  e specialistico, promuove settimane bibliche nazionali per Sacerdoti, Religiosi/e, Laici, desiderosi di approfondire la loro conoscenza della Bibbia o dedicati al servizio pastorale della Parola di Dio. A questo scopo l’ ABI cura   una rivista bimestrale: Parole di  vita. L’ABI prevede  dei soci aggregati: si tratta di coloro che “impegnandosi nella sacra lettura assidua e nello studio accurato delle divine Scritture (DV 25) intendono dedicarsi all’apostolato biblico”. Dispone di un sito internet: www.associazionebiblica.it

b- 
L’ABI  è collegata stabilmente con il Settore  Apostolato Biblico (AB) nazionale  dell’Ufficio Catechistico Nazionale   con la presenza in questo di due suoi membri . Tale costante collegamento comporta due significative conseguenze : da un lato l’apporto dell’ABI garantisce    una solida esegesi , e dunque favorisce la correttezza dell’interpretazione dei testi biblici. D’altro lato l’impegno di molti membri  dell’ABI nelle attività di  AB, sottolinea  la ragione di fine  che la  pastorale biblica ha  nella Chiesa. In ogni Diocesi è  consigliabile di valorizzare e coinvolgere i biblisti  all’interno del servizio  per l’Apostolato Biblico, come pure  di  far partecipi  gli animatori biblici  alle proposte  formative dell’ABI.

26 .  La  Federazione Biblica Cattolica(FBC)
 a-  
La FBC fu fondata da Paolo VI nel 1969, ed è collegata al Pontificio  Consiglio per la promozione dell’unità dei cristiani. E’ composta dall’insieme delle Conferenze Episcopali  e delle Associazioni bibliche cattoliche con l’obiettivo di fornire un servizio armonico ed integrato  alle Chiese locali in ordine alla  proclamazione della Parola di Dio e  all’AB secondo Dei Verbum, n. 22. Attualmente conta  90 membri ordinari  e 219  membri  associati,   per una   rappresentanza di  126 Paesi.. Il momento più importante per la vita della Federazione è la celebrazione, ogni sei anni, dell’Assemblea Plenaria. Da essa scaturiscono  il programma della Federazione e il  Comitato Esecutivo.

Anche la CEI  dal 1988 appartiene alla FBC,  avvalendosi, come intermediari operativi,  dell’ Associazione Biblica Italiana e del SAB nazionale . In questo modo  l’AB di un paese    può  allargare il proprio orizzonte all’intera Chiesa universale, confrontarsi con iniziative e sensibilità diverse dalla propria,  sviluppare uno spirito missionario ed ecumenico, disporre  di  una ricca serie di  esperienze  e di proposte.  

b-  
Il  compito  ordinario della FBC è quello di  promuovere  le traduzioni, la stampa e la diffusione della Bibbia, ed insieme   animare  una comprensione  credente   di essa ,   con pieno spirito ecumenico. Inoltre la FBC promuove studi, seminari ed incontri di pastorale biblica a livello nazionale ed internazionale. Essa pubblica un bollettino ufficiale “Dei Verbum” in quattro lingue (inglese, francese, spagnolo e tedesco) e possiede un sito internet (www.c-b-f.org) 

.

 27. Aggregazioni laicali
Un molteplice servizio alla Bibbia è offerto dalle aggregazioni laicali,  di cui alcune si sono proprio raccolte intorno all’ascolto orante della parola, altre ne fanno il perno della propria spiritualità , o  della propria azione educativa, o semplicemente  per favorire una conoscenza sempre più estesa della Bibbia come libro religioso e di cultura..

a-  
Con esse il Settore di Apostolato Biblico (SAB) nazionale  può stabilire un  collegamento prezioso . Ricordiamo la già citata Azione Cattolica, che , per il suo particolare ministero di collaborazione laicale alla vita delle comunità cristiane, già anima in molte diocesi italiane  Gruppi di ascolto della Bibbia e  promuove  la Lectio Divina a livello personale o di gruppo. Gli Oratori e lo Scoutismo cattolico. Questo  ha da anni proposto  iniziative educative legate alla scoperta della Bibbia, soprattutto con i cosiddetti ‘ campi Bibbia’  per i giovani e per i capi, nonché nella formazione di  preadolescenti e  adolescenti. Molte confraternite o aggregazioni di tipo assistenziale e caritativo di vario tipo trovano nella Scrittura alimento spirituale per la loro azione formativa, caritativa e sociale. Anche costoro sono chiamati a collaborare con il SAB nazionale e  diocesano ed essere da questi riconosciuti.

b- 
Alcuni movimenti ecclesiali fanno lodevolmente dell’incontro e dello studio della Scrittura la loro principale forma di evangelizzazione. Queste realtà, animate da  sincero spirito ecclesiale, sono chiamate a donare il loro apporto all’opera del SAB, perchè l’incontro con la Parola diventi sempre di più esperienza di tutto il popolo di Dio.

c- 
Una particolare attenzione deve essere riservata a quelle esperienze di vita eremitica, monastica e religiosa che, contestualmente al loro carisma,  promuovono in modo permanente itinerari di approfondimento della Scrittura. La presenza di queste esperienze nel contesto del territorio diocesano può essere una sicura  ricchezza alla quale il SAB può opportunamente  riferirsi.
d-  
Vi sono poi altre forme associate  che si  interessano ad una  valorizzazione ed insieme  promozione culturale della Bibbia, sovente tramite  collaborazione  tra cattolici ed ebrei , con  offerta di percorsi formativi  che riguardano  le lingue bibliche ,  singole tematiche di rilievo  culturale,  considerazione della storia degli effetti biblici ( in arte, letteratura, musica…). Un particolare sforzo viene posto  da esse per  introdurre la Bibbia tra i saperi della scuola  . I servizi di AB  potranno ricevere stimoli assai utili per un comprensione più ricca della Parola di Dio.

e-  
Richiamiamo l’attenzione su quell’insieme di esperienze bibliche che si realizzano   sul territorio in ambito  religioso ( diocesano, parrocchiale) e civile, scolastico ed extrascolatico,  in occasioni di particolari anniversari , sotto forma di mostre   attinenti a manoscritti e libri  biblici , opere figurative ,   fiere ed esposizioni librarie ,  sacre rappresentazioni popolari,  proiezioni filmiche… E’ tutto un ricco patrimonio religioso  e culturale che  merita  di essere  seguito , incrementato  e valorizzato secondo i criteri  proposti in questi Orientamenti.

B.  Servizi biblici interconfessionali

28. 
All’origine, vi sono le dichiarazioni di Dei Verbum n. 22:  è necessario  che tutti i fedeli “abbiano largo accesso alla Scrittura”;  traduzioni bibliche siano  preparate in collaborazione tra fratelli separati  in modo da poter  essere usate da tutti i cristiani.  Si aggiungano  le altre  considerevoli parole circa “l’amore e la venerazione e quasi il culto delle Sacre Scritture” di tanti cristiani non cattolici (Unitatis Redintegratio , n.21).

 a- 
A questo proposito le esperienze più pregiate sono quelle condivise con il grande movimento delle “Società Bibliche” (SB),  ( siglate anche con UBS (= United Bible Societes), o ABU(= Alleanza Biblica Universale),  movimento che  per le sue vicende storiche    appare in prevalenza  di matrice  evangelica. Va qui ricordato  l’importante  documento ecumenico , firmato in Vaticano, che esprime l’accordo programmatico tra Società Bibliche e Chiesa cattolica : Guiding Principles, poi detti Guidelines (1968-1987). E’ così iniziata una stretta collaborazione  tra cattolici e Società Bibliche  con la partecipazione di  eminenti personalità
 . Dopo il Vaticano II le Società Bibliche hanno offerto e sostenuto le grandi iniziative della traduzione biblica interconfessionale (Bibbia in lingua  corrente). Grazie a queste iniziative, interi gruppi di cristiani di confessioni diverse hanno lavorato a lungo insieme, sempre attorno alla Bibbia, e hanno imparato a conoscersi, a  stimarsi e a diventare amici e collaboratori  sinceri per la causa della Parola di Dio  e della Sacra Scrittura. Prima, non era mai capitato nulla di uguale. A livello nazionale, oltre alla realizzazione (1976-1985) e all’ampia  diffusione di ‘Parola del Signore. La Bibbia, traduzione interconfesionale in lingua corrente’,  vanno menzionate  le numerose iniziative bibliche interconfessionali realizzate in Italia e a Roma durante l’anno 2000.                                   
La collaborazione con le chiese Ortodosse in ambito biblico è ancora incipiente, ma avviene già in molte occasioni; ad es. grazie alla comune presenza all’interno di progetti interconfessionali promossi da ABU/UBS . 

b-   
La collaborazione con UBS/ABU presenta  caratteristiche specifiche 

Nel documento finale dell’Assemblea mondiale 2000, a Midrand, si  indica così il compito delle SB: “raggiungere la diffusione massima, effettiva e significativa di Sacre Scritture” e “aiutare la gente ad interagire con la Parola di Dio in accordo e cooperazione con tutte le Chiese cristiane”. 
 Direttamente, la collaborazione si realizza tra persone le quali, pur continuando ad appartenere a chiese diverse, operano davvero insieme.  Lo stile della collaborazione è caratterizzato da tre aspetti:  1) la trasparenza, per cui nessuno tende a nascondere o mettere tra parentesi la propria identità confessionale;  2) la dipendenza reciproca, vale a dire la messa in atto della responsabilità di ciascuno verso gli altri, per cui i ruoli di controllo e dipendenza non dipendono dalle qualifiche confessionali;  3) l’impiego responsabile delle risorse di tutti, intese come doni ricevuti da Dio i quali debbono essere fatti fruttare per il bene comune 

 c-  
UBS/ABU  intende mantenere dei buoni rapporti con le  comunità ecclesiali. Infatti  le iniziative di UBS/ABU sono rivolte prevalentemente a gente comune, quindi a gente che molto spesso - anche se non sempre - si colloca all’interno di qualche comunità ecclesiale. Costoro hanno il diritto di incontrare la Bibbia non solo in una forma linguisticamente agevole e  a condizioni economiche accessibili, ma anche in un contesto religioso amichevole; infatti molti di loro difficilmente potrebbe accettare una Bibbia che fosse preparata da persone le quali non hanno buone relazioni con le chiese. Quindi un rapporto negativo tra le chiese è da evitare in quanto esso risulterebbe a svantaggio dei destinatari e rischierebbe di compromettere l’accoglienza della Bibbia stessa. 

d- 
Un servizio interconfessionale con le SB richiede sicura competenza . E’ quella   propria  richiesta al compito  di traduttori, di esegeti e di revisori. Infatti essi devono possedere: una solida conoscenza dell’ interpretazione delle lingue originarie dei testi biblici originari; una sicura conoscenza delle risorse e del contesto letterario della lingua attuale che per i nuovi destinatari è quella più familiare; una vasta conoscenza della Bibbia e della sua rilevanza sia specificamente cristiana sia genericamente umana; una conoscenza sia teorica sia pratica dei maggiori temi della scienza del tradurre e delle varie possibilità che il tradurre può mettere in atto. 

 Per tutte le ragioni fin qui esposte il servizio  di AB  nazionale e regionale  trova un fruttuoso campo operativo collaborando con le Società Bibliche
  (            BIBBIA E DIALOGO ECUMENICO, n. 9)
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� Alcuni  intendono   i due termini  come sinonimi,  e preferiscono  Pastorale Biblica come termine  più chiaro ed onnicomprensivo. La  citata Nota della PCB ( C, 3)  condivide  la distinzione nel senso sopra detto, distinzione  che merita essere mantenuta,  perché con  AB si specifica meglio  valore e modalità di  un accostamento diretto  al  Libro Sacro, accostamento  di cui avvertiamo  nel tempo attuale  uno specifico  bisogno.


� Ricordiamo fra gli altri, il Card. C.M. Martini , il Vescovo A.  Ablondi.


� Giova ricordare che la Società Biblica in Italia collabora regolarmente con il Settore Apostolato Biblico Nazionale, agli incontri nazionali e ad altre iniziative locali:  mostra biblica, domenica o mese della Bibbia, servizi caritativi biblici in  ambienti speciali e a destinatari particolare ( es.  immigrati, carcerati…)
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